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IV' volte mi c venuto in mente di di» 
Icorrer qualche co/a intorno alli’di/pa» 
rcri, che ve nono tra laSede Apo/lblica» 
c la Kcpublica di Venctia , dapoi che fi 
videto v/ciralla /lampa /critture parte 
hert tu he» e pane tcoieraric; Ma perche 
à ciò non mi ftiinolaua nè delìderio di iàma, nè intereflc 
di mercede , nè ambinone d’honore , nià /olo quella for- 
za , che hd la verità ncgrintelletti ragioncuoli,e non ap-r 
paflìonati da peruerfa volontà, mi fonoandato trattenen- 
•do, non folo, perche hò creduto, che altri con più dottri- 
na , c.caritàfo/lc per fare molto meglio il medeiìmo ,'ma 
anche, perche mi parcua di vederle cofe incominciate 
dalla partedei Sig/' Venetianicon modi tanto violenti, 
^ con inditi; cofi certi di pertinacia , che hò dubitato pid 
torto di cirafpcrar gli animi, che di fare buono efft tto col 
mio dirtiKòndimcno alla fine fc ntendomi la mente gra» 
uida di. pen/ìcri, nonhò potuto più lungan.cnte portar 
-quefto parto, & hò prouatocon l’cfpericnza in me me- 
de fimo quella difficoltà, della quale li diceinGiob:0«- 
-ufium fernitmm rttimte quisftttrit ? Vitne adunque ia 
'luce qUerto mio concetto, che per leuatricc nqn hà altri* 
che la verità: la quale fi come hà forza d’acqucrarj^ntcl- 
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letto bcn^i[draÌco per cr^cr fìTa IpU Au> pj’opottionato 
oggetto, coli hi parimenVc efficaeiatli tormeutar, c traui 
gliar quelli animi, che fibn^pcfljei^i da mala confcicza. 



TTAx'rT»: CMjk^eri^iiéniti^umifefÈierét'. Oijd^deuo ragio* 
neuolmcpte j:rede;-e, c fpcùrc, che ne iJ>uoni 1^ per ca- 
gionarci! primo effetto , e negli indurati 11 fecondo, il 
quale feruirà, le no per altro^almcno per teftimonio del- 
la loro condcnnationeaua'ntl "ài luprenio,& inappellabi- 
le Trlbutiilì t{j I5i/^,c5ehiufl(oHèÌc^fc'pQÌ: f?(kfl<i tut- 
te le cofe.e più particolarmente rhuomo,allhora par che 
camini per la via del gaftigo, quando permcttc hndura- 
tio.ie de i pcccatofi,ancorchc li vada profperodq iq quc- 
llo.Mondó. del quale, come di cofa mometitane^ ^ bre/ 
«e, tiene S.D. Maeflà quel cónto, ché li dice nel Salmg: 
Millt dfuti M»u $cuUs tuoi tJtqHAm diti htfiernà\:^ut fréterift. 

. E parla à molti cofa degna di gran meraui^a , cheli 
fiano trouati huómini tanto impudenti, e poco religio- 
lì , che nel centro d’iralia, in vna Città nobile , c Catto- 
lica, come Venetia, ne! grembodi S. Chiela lenza eHer 
prouocati , li nanoaudacemcnrè efCbìtià fcciuore contrp 
«Ila Sede Apolfolico, c l'habbiano fatto con pròpolttiooi 
hcrctichc,c notoriamente còndennatc. A me però non 
hàrecato merauiglia alcuna, perche hòcohfideratoyche 
fi (bno rrouati de gli huomini,li quali hanno ardito di di- 
tele di fGriuercl>dtemmieenormilIiniccontra la Santif- 
fima 'Trinità, contra la perlbna di Chrifto,lo SpiritoSan- 
to,4ali-V«rgine, èia grana di Dio, contra il noftro libe- 
ro arbitrio «contra le buone opéne, e contrai Santifli ni 
Sacramentilo l'hanno fatto fenza l’appoggio di Princi- 
pe alcuno. Che ncrauiglia è dunque, che l'habbiano ar- 
dito contro alla Sede Apoftoli^aà itempi noftri huomi- 
nì ancorché da niente, con l’appoggio dei capi della Re- 
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alla libertà della canfeienza per volere conculcare,& an* 
nichilare quella libertà» & immuniti'Ecclefiallica «che 
con tanta veneratiane» come cofa facra » e diuina , e Hata 
tenuta m palma di mano • & in cima della tellafopra gli 
feettri, e corone regali, ^imperiali , come fi può vedere 
nelle leggi fecolari , ne i facci Canoni » nelHiiftorie pro- 
fane, & tcclefiafticbe, e ne i Concili] co mille magtftra-^ 
li autorità, & illufiri clTempij . Jo,cruouo bene fpeilo fur 
feitate dalla fraude Diabolica rhcrefieindiuerfi tempi 
circa varie materie , mà appreflfo à tutte le Hiftoric da fé* 
dele»cdiligcntc ofseruatore fi vedrà chiaramente,che fo-» 
do fiate Tempre humili,e bafse, quando non hanno hauu-^ 
to l’appoggio , e Tautoricà dei Principi in loro fauore. 
Atrio fù autore di quella herefia contea la coniufiantia* 
Ihà del figliole da lui li Tuoi feguaci furono chianuti Ar- 
rìani . Parue quell’Hercfia abbattuta, e vinta nel primo 
Concilio Niceno, e nondimeno “quando poi gli Arriani 
hebbero in fauòrloro Coftazo Imperatore , & altri Prin- 
cìpi, tornò à rinuigorirfi t e pafsò tant'oItre,che poi nel 
Concil. Arimincfe il Mondo fiupi di efser quafi.tutio di- 
uentato Ardano^ L'hercfiain Germania corpinciò» mol- 
to prima,che nei tempi di Luteroje vi furano Gicroiiimo 
di Praga, Gio: de Huri & ^hri ; liquali ncuìdimeno poco 
progrcfso fecero j ma quando vi entrò di mezzo l’auto- 
rità de i Principi proteftanti » c quella raggione di fiato 
di abballar la grandezza di Carlo Qninto,e della Caladi 
Aufiria congiunta con rintcrefsc, e con l’ingordigia de i 
beni Ecclcf»afiic!,aIJ’hora l' herefia prclc vigore ; &il m©- 
defimo fi può dite per le medèfime.ò fimili raggioni, che 
(ìa fucceduto ticI Regno d’Inghilterra. Onde non è da 
merauigliarfi punto di tanti libretti, che fi fono pofii in 
ftampa, poiché è entrata quella raggione di ft'ito diaboli^ 
ca inimica della poIitiaChriftiana gruntamentcconl in- 
K-refse à pigliar la protctrionc della fallita cótro al vero. 

' £' quello vn indi riòcerto del gipdici^’Diuino contro alla. 
- '•'j Repu- 
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Republicadi Vcnctia, poiché permcneichiéqucipruddi: 
ti Senatori h diano lu-lle mani cU I>ottóci’faÌf^rj&.èrro^: 
nei, che fotio il Dxanto di buona dottrina vogIioaoingaa> 
naie cloro, e tutti i Sudditi di quel doridi^mo Domi* ‘ 
nio, che hanno hauuro Icmpreranìmo candidilfimo nel- 
la vera Religione. MipardivedcrcappuntoIaScrenif* 

(ima Republicadi Venetia nel calo del Re Acab.ilqualc 
fi l<gge iieirvhimocap.ikI 3® lib.de ìKc, che fi era da- 
to in preda à fallì Proferiichc 1 adulauàno, e no folonon 
voleua alccltar Michea Profeta di Dio, perche gli diceua 
il vtrojtion 1< logli portauaodio, perche ricufauad adu- 
larlo ,ma anche lo fece rinchiudere in vna olcurilfiraa 
prigionc-il^/////ef»w(qucflolùil fuocoramandamento) 

$H carcertm , éf fuHenUte ctim fMtirilfmUiionis , ^ squ» *»- 
gufi 141 . Cosi appunto fanno t Signori Vcnctiani^ Si fono 
dati in preda à fallì' Doctori,che gli adulano, e dicono à 
modo loro, non folo nó hanno dato orecchio à tanti Rc- 
Jigioli letterati Predicatori, Inquilìtori , Lettori, & altri, 
che gli hanno detto il contrario: non folo gli hanno preli 
in odio,perchc gli hanno detto il vcromon folo centra di 
Jorohano promulgati ordini penali,c rigorofi, mà, quel- 
lo,t heè peggiojcomc il Re Acab, parte ne hanno i inchiu 
fi inolcuro , & infelice torcere, t parte legati al duro, & 
indegno leruitio del Remo,lollcntandoliappiiniocó pa- 
re di tribularionc,e con acqua di mille angofeie, e traua- 
gli. E fi come il RcAcabnonatcettòilconfìgliodi (>io- 
lafat Redi Giudea , che fi sforzò dipcrluadt/lo ad atte- 
nerli à quello, che gli diceua Michea Profera di Dio, coli 
paruncnte vediamo, che i Signori Venetiani non voglio- 
no accettare i pij, e generolì configli, che-lono fiati dati à 
loro da Principi Rchgirfi,e Cattolici di ritornare aH’obe 
dienzadd Vicario di Chrifio. Onde oda temere grande- 
mente, che lì come Iddio pe r minifieiiodi quel Demo- 
nio, che prontameate lì oflFcrfc d’ingannare A cab,diccn- 
-do quelle parole: Egt erof^iritus mtndt^x in ore Profhetàr«m 
-l; prefe 
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prefegaftigodilui, mentre egli purtroppocrcduI&delKi 
vittoria predetta falfamente dai bugiardi Profeti, andò- 
alla battaglia, ouc rcftò miferamente vccifo: còii non vo- 
glia bora prender vendetta, e gaftigo de i Signori Vene-* 
tiani, mentre fi vede, che fenza rcfipifcenza, anzi có nuo- 
ui legni di pertinacia,? di oftinationc.dati, per dirla apcr- 
tamcnre,in fenfo reprobo, come dice TApoftolo, 

JJbi ftros prurientes àurtbus-, à vertute tendi tnm ttuer- 

tHttti ttdfabnltts ntuem conuertnntur , e quello, che di ciò dà 
maggior inditio, è il vedere , che quando piò che mai fa- 
rebbe dibifogno in Venetia, & in tuttoqucllo fiato di 
pcrfonc, le quali fàcefiero lofficio, che foggiunge S. Pao- 
lo con quelle parole ; Tn vero vigiU in $mntbns, Inbora.epnt 
fne EuangeliJÌÀtmmifieriumtttum imple,&c. permetta Iddio 
per occulto fuo giuditio, che la Città di Venetia fi truoui 
fenza Prelato: & ilzelocofi raffreddato ne gli altri, che 
più tofio con la loro timidità facciano l’vificio di pecora, 
che con la carità fofiengano la perfona di Pallori , Ma le 
fudettc cofe,chein qualfiuoglia Principe particolare, che 
forte giouane, poco letterato,e prattico.nódimeno Chri- 
ftiano , e Cattolico, pareriano in fé fiefse eHorbitanti; in 
perfona poi di Senatori graui, vecchi, e prudenti, va fa- 
ti nelle lettere, enei gouerno, che hanno veduto, e ma- 
neggiato il Mondo, che hanno vifsuto fempre Chriftia-^ 
namente,chcfono fiati per io paflatoin opinione di lotn- 
ma prudenza, e di altrettanta pietà , che pochi meli fono 
mandarono publica , e folenne Ambafcicria à réder obe- 
dienzaai Papa, fi come pare cofa più mofiruofa, colie 
maniicfto inditio del giuditio Oiuino, che per il peccato 
glihabbiaortufcatorinteiletto , & accecata la mente in 
modo, che di loro fi verifichi quel detto d’ifaia ; Videntet 
noHvideantiò^ imelhgentes n» inteUignne.Hon fanno li Sig. 
Vcnctiani, che le fcritture vfeite in difefa loro, vengono 
dimano di perfone appallionate , delle quali alcuni non 
ie ne fidarebbono ne anche in vn minimo intcrefse della 
i* ■ loro- 
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loro Rcpublica ? ibiicibe àqiicl Senato, «tiligcoftcioin-’ 
iormarfì d ogni cofa , daranno folarnente occulte le qua?*' 
lira di Fra Paolo de i Serui, ic di Gio: Marfìlioi ée le fia-: 
no labili maellrì d confìgliarli in vn negório coli gtaùe 
concernente!^ iaJure deiranimeJoio ,& di tutto il loro 
Staro ? forfè che vi mancano Senatori fauij , c letterati» 
che dfftinguano il buono dal trillo, e’I vero dal fàllb^for-, 
fc che alla Signoria di V'cpctia, che è tanto grande, man« 
ca lacommodirddi configliarlì con Teologi , cCanoni-^ 
Ili cminentiflìmi ?c nondimeno appnaouaquellt tali per 
afsindicatori del Sómo Pomcfice, che hà l’afliftcnza /pe-^ 
ciale dello Spirito latito,che hi apprcf&o di le il confenlt> 
vniiierfalc del Sacro Colleggio dc Cardinali , che per fc‘ 
ficHb è prudentiflfimo, epicnodi zelo» di carità , c di lan*« 
tiià. t' vero, che S, Paolo rjprcle S. Pietro<. adunque farà 
Iccitoà Fra Paolo dei Semi, & al tri come Ini, di giudicar 
re le at rioni, c publicamentc con Icritri dichiarar per nul- 
le le fentenze del Papa ? lo non voglio far cpiello paral- 
lele, perche la perfona no lo merita, il modo di lui ecòo^ 
trario à quello , e la cofa in le flefia è troppo chiara . . Ma 
. li cerne la volontà è quella, che hà da cattiuar rintellctto 
ncll olTequio della icde,c rintcllcrto deue poi regolar lei 
ntirollcruanza de i precettii, cofi auuiene hoca » che non 
volendo la Signoria di V enetia obcdir,!coine dourebbci 
alliprecetti ApoHolici ».chcta]ilbnoqocUi,!che lì fpic? 
canodal Sommo Pontefice, la volontà <ieprauata viene 
anche à deprauarc l’intelletto , acciò, fi come ellafiruoce 
il giogp delrobedienza, coli laioraaiìch!cgjiqucUodel- 
la verità cattolica »^&:ddla pura ReiigfonCà. Pen quella 
cagione nclli di/paixd intctrnn alh’mmònrià'EcClrfiaftb 
cadaiteraiini legali'fi è pallaraaili teologici. ordalia 
difpura della giurrlditionr, & immunità EccleliaRiea al- 
le propofitioni di fede : c per foftentar il fallo nel primo 
capo, lì è caduto in hetelie nel fecondo ; quali in tutte le 
fcntturcychc fi fono fiàpate in Venctia,confondédo i ter- 
mini 
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nini , e le marcrie, c trapaflando da vna qucAione aU’al- 
tra per coprir la verità con laconfuiìonc» & introdur inaf 
iìmefalfe con apparenza' di pietà ì' e con ragioni più to^ 
fio fondate im ferJÙMjAiUhi$sh$iménd verhut che 

nel verotccon fucati colori di artificioia,dc infidiofa Ket>< 
torica* c flato procurato |in più modi di inzuccherar il 
mortifero veleno delle Dottrine erronee per farle bere 
più fàcilmente à i femplici con pemiciedeiranime loro, 
eprindpiodella diflruttione della Kcligion Cattolica 
in vn a delle più fiorite parti d’Italia. Mentre la cótrouer- 
fia originale frà la Sede Apoflolica » e la Signoria di Ve- 
netia non è di cofe temporali , c di Stato» ma di Ecclcfia* 
Aiche, e pertinenti alla falutc dellanima che occorreua 
far pafTaggio, cerne hanno fatto quelli mali accorti, e 
peggio intentionati Teologi, ad altre qudlioni , e parti- 
colarmente à quella fe il Papa , e la Chiefa hanno la po« 
tcAà temporale fopra i PrincipièE fc la Republica Vene- 
tianadefa^o, de con leggi nuoue» inique, de ingiù Ae fi è 
voluta intromettere à difponcrc come più piace à lei del-, 
le vite, de i beni.e delle ragioni de gli Ecclcfia Aici, c del- 
la ChiefaiAefTa , à che publicar configli di Dottori dopò 
il fatto, che trattano delle raggioni inpetitorio, anche 
con poco fondamento , e molta Aiiatura , e de teAi , e di 
argomenti, come fuole auucnire quando fi difende il tor- 
to. Chi vuol trouar la verità, diAinguc le materie , di-^ 
chiara i tertriini della que Afone ? non e/ce dal punto pro- 
poAo intorno à quello : piglia le lagioni lode ; le rappre^ 
lenta con femplicitàiià'i prcAippofiti veri; c tutte quelle^ 
cofe, che no hanno fatto quelli, che hanno fcritto non in 
&uor della Rcpublica»ma in danno, e pcrnicie delle ani- 
me di quei nobiliAìmi Se natori , r di tutto il rcAo de i 
fudditi di quei Screniflìmo Dominio, il quale perche no 
fia miferamente fono zelo di pietà con falli auuifi códor- 
to per la via della perdirione,èncccAarioichcapra gli oc- 
chi, rifucgli la mente , fi configli con perfonc timorate di 
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DiOtbcn confcientiatc, e dotate di buone lettere* Ricoi> 
ra con orationi à Sua Diuina Maeftà*acciò li dia forza di 
riconofeere* & anteporre robetiienza» che fi deue à Diob 
& al Aio Vicario , prima che à i Principi mondani » T im- 
poi tanza delia falute delle Anime, che deue prepondera- 
re airinterefie del corpo * la gloria Celefte , che è (opra- 
eminente à quella vita breue & infelice , acciò elTamina- 
to il tutto con dlligcnre pietà, polTa poi con Chrilliana li- 
bertà efeutere il giogo del Mondo, e fottometterfi alli pre 
cetti Apollolici , che vengono con aatoritd Diuina dalla 
bocca del Pontefice , che è l’vnico » ecertiflimo Oracolo 
nelle cofe della Religione à tutto il ChriAianefimo . 

Ma perche sMntenda in parte queAa verità nelli pre- 
fenri difparcri : Deue prefupponerfi per cofa certi(Tima,e 
malTimaindubitata.che l’immunità EcciefiaAica òfiade 
Iure Diuino,ouero de Iure pofitiuo (che queAo à me per 
bora poco importa d*^inucAigar più a dentro ) è però di 
talriuerenza erirpettonellaChriAianità, che non può 
alcun Principe fecolarc far legge intorno alli beni delle 
Chiefe , & alle perfone EcclefiaAiche » ancorché fauore- 
uolilTimc ; e quando le faccia»fono nulle . Noti mancano 
autorità di Padri, TeAi ne i facri CanomV e Dottori ciaf- 
fici , che lo affermano chiaramente» ma io per non effere 
lungone noiofo,mi contenterò di quello* che dice limo- 
centio 111 Papa nel cap. Ecclefié M*rU * eU 
iiomhui . le parole precife fono le feguenti : H/n MttendeM- 
tn quod léùcù. etiam relighfis /iper Bcdesijs é" ptrCtnìi EccU- 
Jiaff/cù nuiU litéttrtbmu fkcultdff quis obJè(]nendi mtmtt 
eejjiuu s m$» miìaritM imperéndi ’t qmtbtu fi quid motuprfpriu 
Hdtutum fucrti quud Ecclejtdrum tt 'um rejpicut commodum 
ftu$rcm, nuUtm firmitdtùexiftityni fi uh Eccltfid fueritàf^ 
frohaium : Kudé flétutum Ba/ilif de u»m ultenundù frddijs tu» 
Uteky vel vrbdnity rmniHerijsy ^ ernumentU Ecclefiérum , $Bé 
uefrobutum futi fottfiimum ràtione , quodéuderitsieueu fidi 
Manum Pmtt^cùrohQrutum : ^u$d k Senutore fudum fuerét 
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h frdimiicium non conntnti MoniHerifyntc ctnfefsi * vii em- 
mÙht in irritnm rencctntest enftltm fo^cfsiones refiituendiu fi- 
huftntentUUur diffnimm . Nè mi opponga qui qualche 
Teologaftroyò qualche Canonica fenza regola, che quo- 
fta legge Papale trattando maceria de Iure pofìtiuo , non 
leghi la Republica di Venetia, come legge pregiuditiale 
al Dominio, che ella hà da Dio immediatamente fopra i 
fuoi fudditi fenza eccettione alcuna, come empiamente, 
&hereticamente fono andati cinguettando alcuni ; poi- 
ché fenza entrar al prefente in tate difpute, e digredir in- 
utilmente dalia quelHon principale, è cofa troppo chiara 
c manifella, che la Signoria di Venetia è tenuta ad oder- 
uar quella CoAitutione non folo perche cosi deue lare 
per vero termine di foggettione e di obbedienza alla Se> 
de ApoAolica, ma perche efprelfamente riiàriceuura, 
& accettata , e volontariamente vi lì è fot topo Aa ; nè 
•può più refurarla , cAendole cosi piaciuto vna volta . 
£ qucAolì potrebbe chiaramente prouare con lacapi- 
tolatione della pace, c con quello, che gli Ambafcia- 
tori in nome di tutta la Republica proArati fommeAa- 
mente à i piedi di Giulio Secondo Papa con giuramento 
•promiferodioAcruarein materia deirimmunità, e liber- 
tà EccleAaAica . Ma perche io sò molto bene, che alcuni 
di quei Senatori fogliono hauere in bocca , ma con poco 
decoro,al parer mio,della Republica, che quell’atto foC- 
ic forzato , e non volontario , à line di euitar la maggior 
rouina,chegli fopra Aaua dopo la rotta di Ghiaradadda , 
fe ben lìa cofa poco degna di fede,e meno verilìmile,che 
’ la Republica volelTe in atto di penitenza mentire nel co- 
.fpcttodel fuo Padre fpirltuale, equeAa ha ragione alle- 
gata fenza alcuno fondamento giuridico, con tutto chò 
non mi potranno negare li Signori Venetiani di non et 
* ferii fotcomeflì all’ oAeruanza del fopraferitto capitolo , 
quando volontarianaente riceuerono, e lì obligarono ad 
oAeruare il Concilio di Trento , che fra le altre cofe nd- 

B a la fcfs. 
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la vir.al'C^ 30 . innoua tlitrfi Canoni, e Coftitutioai 

- Apoftolichcs ohe parlano dclKimmunità Ecclefiaftica , c 
•cotnmanda erprelTamentechcii ofleruino, dicendo pre* 
cifamcntccflcr debito de i Principi di farlo; & cflbrran- 
doli poi à farlo bene per feftcfllì,e perii loro fudditi Ò giu 
dici , ò fenda rari; . & acciò quella autorità del Conciliò 
non fi porta tcrgiucrfarc con falfe,e cauillofc rifpofte.poi 
che ogn’ vno non può ricorrere à dar di mano al Conci- 
lio così facilmente, habbiamo voluto inferire le parole 
medefime . c fono le feguenti : Cupiens f*n£i* SyndàtuEc- 
€left*fltcàm dsfciplimm in ChriflUno ptpaU no» folum reftitni, 
ftd ptrpetMO fkrtém teéi*m à tfntbufcumque impedimentis c»rh 
ftruàri , prjtttr e * , qun de Sccie/ioHtcù perfi/ià r0nfìitait , fé- 
enléres quoque Prinapes offtcif fui odmonendts effe cenfutt, C0^^^ ^ 
jfdent eos vt à*thoUc $$ , quos Detts fon^ì* Ftdei , Ecclefuqtte^ 
proteéiores ejfe vtluit, iw fmtm EccìefinreHuuìnon tontum ef- 
fe concejfurof ^fedetUm fnbditoj fues omnesad ehtitnmergA* 
Cleruuty Pàrochos , é" Superiores ordtnet reuerentUm effereué^ 
eoturos : nec permijfiros, vt offic/oies, ér inferiore! Magifirotm 
Etclefin, ejy perfonnrum EccleftoUicorum tmmunitntem Dei or- 
dinomne é" Cononicù ftn£itonibtis confiitutam tUiqno cupidi- 
tot is ffudio fcminconfider*tr»neoltquiv$olent y fed vnucunu 
ipfis Pfincipibus debium fterìs fummorum Pomtficumy Con 

etliorum Constuntionthu» obferuantUmproHent . Decernit ù 
toque dr prdcipit fucros Cunoms & Concili* omm* necnon oli- 
no dpoHolicat fànOionesin fouorem Ecclefiofiicorum perfino- 
rum libertotù EcclefiofUcn,dr contro eitu violotores ed^tn*,q»o 
'OJmnto ettom profinti Decreto in»onot,exo{ìe oh cnontbuó obfer- 
Mori dtberr* Fropteroo odmonet Imperotorem, Regesy ère. Nc 
ini dica alcuno più todo corruttore, che interprete di 
quello così illullre luogo del Sacrofanto Concilio Tri- 
.dentino, che il Corrcilio ertbr.ta i Principi , e non coman- 
da . mentre parlando di loro, prima diccyod/mnendo! effe» 
eenfiit, e poi in fine, proptereo odmonet Imperotorem , dr 
les, ère. perciòchc in contrario il Concilio in quello ca- 
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poii vcdcVchcrdctennina cidiccrcta#mttìire via le piroit 
dtcermttfréciftttfTMfenii Decret$inn$UAt. c poi U rilpoHak 
che conuincc,c m pronto, mentre l'ara monitionc c* de Xo- 
pra cofavalla quale fono oibligati per licbito « ^ 

mmcmÌ0sejf€ccM/kit .'crii piùdouèrlì reftituire il Itiodirit- 
to alla Ghiaia» tmfmum Eceltfid reUituì.c pur troppo lì v<^ . 
de» che ha hauotointentionc il Concilio prima di oUIv- 
gare, e poi di efifortarci Principi» mentre in principio di- 
ce»- Prdtered qud de BcdtftaHtàsferfonU cenfittnit ; e poi nel ' 
Decreto com mandando , non cfdudc alcuno dall’ offen- 
uanza*dicédo,Sx4Ólr emnibm ebfernàn debtre. oUic chi: 

chiama violatone n^ vna volta»ma duc,il lar ilcócrario» 
cquando.parla tapto delU'riaercnza verfo le perfonc Ed- 
clefiaftichc, quanto dcH'oflcruanza delle Coftitutioni 
Canoniche» Ponteficic, c Conciliari lem pre le dà quelto 
agqiunto</r^//|(/»* & include nominatamente i P.rincipi : 
càm ipjis debium /icrù Sttmmeritm Pootfpn, 

^CtmciltorMm DtctttU ebferHéttùém p0Hcm.^\\^ q ualé oX- * 
-ILcuanza par. cbcilConciEo lenta» che li Principi fiano 
tcnud in modo» che facendo i£ contrario, diano legno di 
poco.Cattolici^mentrc à.KC,C0n^de»s etsvt Citheìices.'on- 
de è pur troppo chiaro» che il Concilio determina, & oh- 
Jiga^Principi . Ma quando anche gli auueriifcc , &ain- 
anonilcc fcinplfcemente,farà poiiìl>Hc,cbc la Signoria di 
■ Venetia conculcando, e difpi'ezzando gli auucrtimcnti ic 
le ammonttioni del gran ConcilioT ridentino voglia ad- 
-hcrire,& abbracciare i cordìgli di vn F.Paolo, di vh Gio- 
uannì Marlìlio, ò limili ì Ma dante tutte le cofe' dette di 
fopra, e che il Concilio lìaftatoriceuuco dalla Signoria 
di Venetia, che parli così chiaramente de i Pri ncipi, che 
rinoui le Coditutioni PontcHcie in materia dcirimtnuai 
tà Ecclelìaftica , chi faràcosì imprudente, e dolidoj per 
non dire impudente, e mal confeientiato, il quale voglia 
fodentare, e difender, che la Signoria di Venetia non/ia 
ucnuia ad oCTcriitu: qik Ilo, ch^ difpoocil fopracitatocap* 
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EccUjìd s*$tiìétMàrut-,c (ìmili li quali iirvictù deHbpra 
allegato Decretarci Concilio TridcRtino»che l'innoua» 
fono Coflitutioni non foloPonccficie, ma Conciliari . 
Qui sò che alcunocauillofo mi potrebbe dire , che la Si- 
gnoria di Venetia non hà riceuuto il Concilio nelle cole 
. pregiudicialialei. maqueftoètanto»quantoàdire> non 
r ha riceuuto aflblutamcnte « perche in ogni parte » nella 
quale fenza ragione alcuna le piacelTc di non ofleruarlo , 
potrebbe lìmilmente dire come in quella » di non bauer- 
Jo riceuuto, e perciò elTcndo flato il Concilio accettato 
lenza diAintione , non può elcludcrfìqucAo capo parti- 
colare lotto qualfìuoglia colore, ò prete Ae . Et fe non fù 
lecito d Jlafiliojcome fi dice in detto capitolo £rr/^ Sah- 
iìd Matìa , di Aatuire, che non fi alienaflero i beni, & or- 
namenti della Chiefa , vorremo dir noi , che fia lecito à i 
Signori Venetiani di far leggìi che non fi pofia fiir eleroo 
fina di beni Aabili alle Chicle , à i MonaAerij , & à i luo- 
ghi pi j ; e che non fi poffino edificare fenza licenza del 
Principe laico in pregiudicio dcH’honorDìuino^ efe 
quelle eflendo fauoreuoli,furono però nulle^perche non 
erano confermate dall'autorità della Sede ApoAolica, fi 
troueràhuomocosì temerario, & irreuerente,che voglia 
tener per valide le pregiudiciali , & odiofe promulgate 
dalla Republicàdi Veneria, che fono Aate dichiarate ir- 
rite, e nulle dal Pontefice Romano ? certo chi non vede 
quello, bifogna confèlTare che fia ò pazzo, ò ìnfenlato, ò 
che habbia la mente così olTufcata dalla malitia,che ncl- 
• le tenebre dcirignoranza perdendo il lèntiero della veri- 
tà, camini precipitolamciiteallaperditione. Contro al* 
la difpofitione adunque di CoAitutioni Pontefide , c 
Conciliari riccuute da loro, come fi èdetto di lopra,i Si- 
gnori Venetiani de fodo fi fono intromeffi in quelle ma- 
terie, che Iw fono cfpreffara^te prohibite,mentre co pro- 
cein , carcere , & altri termini di rigòrofa ingiù Airia han- 
no riolata la Immunità EcdefiaAica delle perfone di due 
• Sacer* 
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Sacerdoti infìgniti con titolo di Canonico» & Abbate , e 
con leggi nuoue» inique, & ingiullc hanno fatte prohibi> 
doni, che efpreflamente parlano ò de" beni Ecdefìailicù 
ò delle Chiefe ifte0e . Poteua il Somnoo Pontefice lenza 
nota di poco zelante delle ragioni Ecclefìaftiche , e della 
falutedeiranime de i Signori Venetiani far padaggio di 
queflo ecceffo contro la Chiefa » e tolerarlo lenza vfarc 
quelli termini, che fono proprij di buono,e finto Padre, 
e Pallore? nò» lenza dubbio alcuno: & perciò non hi 
lafciato indietro Sua Beatitudine di far tutto quello, che 
fi conueniua al grado,che egli fofliene,conforme i quan 
co inlcgna la Dottrina Euangelica. Cominciò prima con 
le ammonitioni paterne , e ferie correttioni à perfua* 
dere alla Republica di Venetia la reuocationedi que-- 
fie leggi ingiufle . lo fece egliflelTo difua bocca mc- 
defìnia con quella humanità, benignità» e modefiia , che 
è propria di Sua Beatitudine » prima con 1* Ambafetator 
della Republica refidente in Roma, e poi con gli flraor- 
dinari j » che andarono d rendere obedienza à Sua Santi- 
tà » & all* edortationi aggiunfe non Iblo preghiere » e de- 
chiarationi , che l'hauerebbe riceuuto in luogo di piacer 
particolare, accetto, ma efiìbirìoni anco di porger con 
ìautorirà Ponteficia rimedi; opportuni aU'inconuenien- 
ti rapprefentaci da loro per caufa delli Ecclefiaflici » ma 
quando d cosi humano, e benigno procedere del Ponte- 
fice fi afpenaua» che quella Sereniifima Republica con 
Chrifiiana pierà e co prudenza politica infieme folle per 
donar quello, che per buona ragione non doueua,nè po- 
teua tenacemente per fe ritenere , al ritorno delli Amba- 
fciatori,cheefpofero Tinfianzadel Papa, in luogo di con 
defcendereal giufiodefiderio di Sua Beatitudine,prefc- 
ro ferma deliberationcin Pregai , che non fi potefle mai 
più parlare di reuocar dette leggi . e con qucfi’atro con- 
tumace diedero principio à così lunga.e peruer fa oRin»- 
tÌQnc,Sua Beatitudine in confocmied de i precetti Euan- 

gelici 
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gelici vedcndoabulata là paterna cari u, eia' pàtiéàa fiiaC 
cominciò i valerli dell’ autorìtà>dcilà Ghiela'j e cercò di 
rcuocarli alia buona fìrada con eflbrtatiorà reiterate per 
mezzo dclA)oNuntio:& con lettecejccoii Brcui Moni- 
toriaU fcapòncndo tenàpo , e diffimulando patiencemen- 
tc i mefi c meliiperchc (i ratiuedcflero . Paruc ai Mondo 
che in loro fi deilaiTe qualche fcintilla di rìmorlb,clume 
' di buona cognitionc, quando li fonti che li mandaua vno 
Anibafciatorc llraordinario à Sua Santità per quello ef- 
fetto , e fperò> che veduta la retta intentione di Sua Bea- 
titudinequei Signori li farebbono poi reli à quello» che 
era maggior reputa tion loro di concedere, chedi voler 
pertinacemente fodentare. MarAinbalciatorcnon por- 
tò pur vn minimo che di fatisfattione à Sua Beatitudine» 
&hauendo la Signoria di Venedadcfadlomeire le falci 
nella mefle aliena » éc intrufa/i in poirefloingiullo contra' 
le cole Eccleliadiche con le leggi dette di fopra, e contra- 
le perfone con hauer li due prigioni nelle mani» faceua 
loto indanza che Sua Santità dclidede dal proceder più 
inanti in queda caufa come fefófl'e tantochiara c liquida 
la ragione della Rcpubl.c leggiera la pretenlìone di Sua 
Satità.che il negotjo à dòuefle lenz altro fopire.onde nó 
hauendo la Signoria voluto nè riuocarc, nè fofpcnder le 
leggi fattc»nè conlignar li prigioni, nc pure promettere»; 
ò dar intentionedi farlo, ina perfìdendo nelle cofe deter 
minate, pretefofolo con queda Ambafciariadi quietaril'. 
Papa per via di negotio , fenza pur voler modrare à Sua 
Santità le ragioni»(opra che fi fundauano, che poreua iàr 
Sua Beatitudine per conferuar » c difender le fuc ragioni 
Ecclefiadiche» c non lafciar con termini di lunghezza » c 
(otto colorati pretcfti tirar in obliuionc , & ofeurare vna 
verità così chiara in perpetuo pregiuditio della Immu- 
nità Ecclefiadica, hauendo già perduta ogni fperanza di 
obedienza dal canto de i Signori Venetiani ? Certo non 
po/cua far altro , che venir con termini di trina monìtior 
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ne Canonica, conibrmc allo (lilc della Sede Apodolica , 
^ alla forma preferitta ne i facri Canoni à promulgatio- 
ne difentenza di Scòmmuriica'contro i Capi, e Modera» 
tori della Republica Veneta, feparandoli dalla Comma» 
rione della Chiefa.come commanda Chrifto Signor no- 
ftro, che dice di tutti gli oftinati, e contumaci , Su ubi /4- 
.qtumethmcm , (^fublicMnui . E perche poteua feguir , co- 
me è feguita, roftinationc, e pertinacia , prudentemente 
e fantamcnte,partato vn certo regno,aggiunfe Tlntcrdet- 
tod i Popoli per quel fine, al quale l’hà ordinato la fan* 
ta Chiefa di commuouerci Sudditi ad efler mezzani di 
far tornarci Principi d penitenza per ricuperare il culto 
Diuino.e l’vfodc i Sacramenti, interdetto non gid.comc 
bugiardamente e calunniofamente da bocche temerarie 
è vTcito , d fine d’impedir i Sudditi di quel Dominio dal 
far bene. Alla promulgatione di quella così giufla Scom 
munica fi come Sua Santitd è venuta con difguflo d'ani» 
mo , perche non hauerebbe voluto hauer ncoccafione* 
nè neceffìtà di farlo, così il fine Aio vnico e principale n5 
è fiato altro , che di adoperarla come Medicina ordinata 
dalla Chiefa allafalutc delle anime di quelli, contro à 
chi fi adopera , per liberarle da peccato mortale,-confor- 
me alla dottrina di San 3lo\o,T radere h»iupm9di h$mmem 
SéthéHd in interit» carnist vtj^iruusféluHi fiat . Che fe Sua 
Beatitudine hauefic hauuta altra intentione, chequefia, 
& animo di perturbare il Mondo, come iniquamente fo- 
no andari dilTeminando alcuni nelle loro artificiofe ferie 
ture, chiamandola perciò attione fcandalofa, hauerebbe 
prima preuenutocon le preparationi dcll’Armi , e con i 
trattati di Lega con Principi, come già prudentemente 
fece Giulio 11, che con loro fra l’ altre haueua differenze 
anche di cofe temporali, e di materie di Staro; Ma perche 
Sua Beatitudine non hà haiiuro altro fine, che di carità > 
edi zelo,fenza preuenir con li mezzi Mondani, hà prima 
meffo mano alia fpada fpiritualc,riferuandola tempora- 
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le > la quale non è dubbio, che fi ricruoua nella Chicla di 
Dio , c per vltimo rimedio è in potefià del Pontefice di 
adoperarla, quando fi veda che gli altri rimedij non por« 
tano giouamcnto alcuno , e che la piaga fia incancherita 
in modo, che fia necell'ariail ièrro materiale per curarla, 
come io dubito grandemente che bifognerà in quefto ca 
fo, poiché Telpericnzadi quel che fi è veduto fin bora, le 
fritture, che li publicano,il modo di procedere che fi tie- 
ne da i Signori Venetiani arbitrario, e violento córro gli 
Ecclcfiaftici, claforza,conlaqualefi renHeaUofièruan- 
za dell Interdetto, dàno pur troppo certi, e tnanifefii in- 
ditij,ch*eglino temano la potefta Hcclcfiaftica le non per 
altro , almeno in quella parte , che può alterare l’ obbe- 
dienza de i Sudditi, c le cole temporali , nelle quali per- 
ciò venendo toccati , fi può veri fimilm ente fpcrare , che 
in fimil forte di correttionc fiano facilmente per ricono* 
Icerelamanodi Dio: il quale con quelli mezzi, fi legge 
nella Scrittura facra, che più volte cercò di riuocar à pe- 
nitenza il Popolo Hebreo trafeorfo , e trauiato dalla Di- 
uina legge; come vediamo ncifecoli paUàti la mede- 
fima Republica di Venetia per qucft'illefla firada hauere 
hauuto da Dio lume dr refipifeenza dei peccatieommer 
il . Qui fi vede quanto calunniolamente fi fiano andate 
inuefiigando le ragioni, per lequali S. Santità fi fia mof- 
iaàco.sigiufia Icntenza » Tutte Taltre ragioni, che fi al- 
legano ò fono falfe, ò cercate artificiofaraenre per notar 
la pcriona di Sua Santità, la quale hà tato meno bifogno 
di ditèniore, quanto che le attioni fatte da lui , & innan- 
zi, e dopo la fua afiontione al Pontificato, fono afiài note 
al Mondo, nè però fi di mefiiero , che da me fiano com- 
memorate, quali che la bontà della. caufa, eia retta men* 
te, conche Sua Beatitudine hà proceduto inquefione- 
gocio, habbiano neceflìti di giufiifìcatione, ò difèfa. Da 
Sua Beatitudine adunque folo per zelo,e difenfione del* 
f immunità, c libertà Ecclefiafiica,e della ialute dell'ani- 
t mede 
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me dei caipi della RepubJica dì Venctia non vien molTa 
queAionc alcuna di nuouo , ma conforme allo Ade anti- 
co, & à quel, che viene Aabilito nclli facri Canoni,c vec- 
chie CoAifutioni df i f^mefici , ^Concili; vien procu- 
rata la conferuaiione delle ragioni fc’cclefiaAiche contro 
gli Innouatori , non per altra ragione Anta chimerica- 
mente, òfalfamente preAjppoAa. 

- Ma perche fia più chiaro, c maniftAo à tutti quato Aa- 
00 vane, & ingiuAeleprerenfioni dei Sign.Venctiani di 
giudicar glEccIc Al Aici, e le leggi fatte da loro, non farà 
fuori di ragione, dapoi che hauemo veduto, chela pre- 
funtione in genere c contro à quel, che hano fatto in per- 
fona del Canonico di Viceza, c dclTAbbate di Naruefa, 
e la dilpoAtione delle loro leggi , che veniamo bora più 
particolarmente à difcuterc, & eAaminar capo per capo, 
acciò apparifea quanto le ragioni, nelle quali A fondano» 
iìano Aiuole, e leggiere, (c ben colorite con fpeciofaap- 
parenza , e colorati preicAi c di poAefro antiquato , c di 
tolcranza tacita , & cfprcflfa de’ Sommi PonteAci, c dì 
buon gouerno,& anche di pietà, c di zelo. 

Pretende la Signoria di Venctia di poter conofeere le 
caufe de*dclitti gì aui, fi atroci, che A cómertono da pcr- 
ibne EcclcAaAiche nel loro Pominio in virtù d’vna coti- 
fuetudine antica, nè di ella moArano origine alcuna, ma 
Yolo dicono, che Aa Aata tòlerata , e permeAa da Sommi 
TontcAci, li quali Thanno prcfuppoAa in fatto comelc- 
gitima , e buona . efopra di ciò hanno a AeritoeAerui al- 
cuni fircui, dc’qualLlc ben A lìa veduto fparfaméte qual- 
che claufola interrotta in diuerfe Scritture Aampatein 
;Veneiia, rtondimcno perche non fono mai Aati veduti 
inpcrauicme , m’ è parlo bene inferirne di Aintamcnte la 
copia, acciò A poffa vedere cfsattamenrc il contenuto lo- 
ro . Li Brcui fono cinque, due di Si Ao Quarto, e gli al- 
tri tre d’ Innoccnrio Otrauo , di Alcflandro ScAo , e di 
Paolo Terzo , dclli quali i quattro primi fono diretti al 

C 2 Patriar- 
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Patriarca, ò al Vicario Patriarcale di Vcnctù* cl’ ?Id- 
mo al Duce di quel tempo . 

SIXTVSPAPAIIII., 

X7 Enerabilis Frater Salutem, ^ <L/4poRolicam bent^ 
▼ dtóhonem . (^ogimtér^ non fine nojhri cordis dolore^, 
plurimas juerelas de perjòms EccleJtaSlicis audire,exijld^ 
Ctmute prajèi tim, in qua f ape nonnulli, aut monetai ad’ 
ulteraJJe,4Ut cr imen Uja M aieHatU commi fi ^e dicuntnr: 
édeo vt prò ahorum exemplo , dehnquenttumque punittone 
nouo videatur effe opus remedio . Itaque volumks, tUA 
fraternitati mandamus ^ quotìefeumque contingat ali- 
que Clericali charaFlere ir^gnitum prò debSliS huiufmodi 
capi , Z/icarium in fpecialtbus tuum ad eorum exameruo 
tmttere debeas:/^ nihtlominus eifdem licentta aufloritate 
nojlra concedas complices jkcirtorum fine alicutus irreguU- 
ritatis incurpi reuelandi,ne,quodiniquiffìmumeJfet,m/òn* 
tes prò fonttbus petnas luant : dumodo perfonA ippe pnt fitb 
tua potejìate : (onilttuttombus eyépofloUcU , alijs in^ 

contrariumfictemtbusnonobfiantibus quibufcumqutj . 
Datum RomA apud Sanélum ‘Tetrum fub eAnulo ‘Ti- 

fcatorisdieXJ lunifJìUCCCC X XJIJL Fon- 
iificam *NoJìr$ cydnno Terùo . 

Il fecondo Breue, che è del medefimo, fi ftcndc con la 
ficoltà di poter inreruenire anche nelle caufe di quelli * 
che non fono della fua gturifditionc • 
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X ^ Sneréhilis Fr ater Saltttem, zApofloìicam hene^ 

\ ^ difhonem. Super iorihus prokimk dtehui fraterni* 
Mi tua per alias nojlras in forma Breuis Itteroi dedimus in 
mandattsvt ad examen Clericorums Eccle/taBtcarumejue 
f er fonar um^ qua in crimine U/a J^iatefìatis deprchenfa 
' Z^tcarium tuum mittere dcheres , prout tH ipfs lt~ 

. teris pleniui continetur . intellextmus nuper reuocari in dur 
bum a nonnuiis, m in Qo icis , perfnìfue huiufmodt iu^ 
Xifdt^ionituanon fubditis fcjàceretenearis . nojìrairt^ 
tentionis fuit, -Qf eH, vt in omnibus , qui in "Dominio Di- 
leélifilq Nobilis V" iri Ducis V tneiiarum ob crimina iiup 
literis antedi^is expreffa deprahenfi fuerintt idem jkcere 
tenearis, ^ debeas. ^ ita tenore prafentium declaramus. 
Datum "E^ma apud Sanólum Petrum fub Anulo Pifca- 
toris die XXX lunq ^CCCCXXIllL 
^ontificatus NoSlri tAnno Tertio • 

II ferzo d’rnnoccntio Ottauo parla anche di tutù i car 
^ fi enormi, & atroci, 

INNOCENTIVS PAPA Vili- 

I leilo Ftlio V icari» rnerabtlisfratris Patriarchd 
'Uenettarumin IJnritualtbus ^tneralt . DtleéleFt^ 
liSalutem» cApofìoticam benedtéhonem . Expofuit 
nobis dileilus Ftltus Antomus Iftnct^uerra Orator 'Uè- 
ntturvcflrt ijltus Dominij "Uenetlnidlum fere latroclmiu. 
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aut ^rauius deliSÌHm in Ciuitate fflaZ/enetiaram perfe^ 
trart, cHtttsmn fit ékflcr Jicjuis (ÌericHS^cfmficdpUtnrt 
mnpoujì examtnAri,(jHdndocjUÌcUm inexamim huiupno- 
di interejp recujÀs . non pr^fèns rJJtvis,frxter<jUam i/z>» 
txcrjJibttsUfd aiefldUS,'CUÌHsCditfa venti ttd Detirui 
f'tos dt^:^e id, ac jk-fijìcationis monetarum, m c^mhus C4- 
fik US Tibi a Sede ^popohca concejjum effe dicitura vi in» 
ter effe p' ffts exami ni : cjUét cfuidem recu fatto in cauft eH , 
vi prafrtur f ejuod fjutdam Clerici ftanoro/ì audaciores 
ad commiUenia deliba in dtes reddmtur : fupplicatunLJ 
proinde Nobisfuit de opporittno ad td remedto . Mos at- 
tende ntcs priHile^ia , indulta ad bene viuendnm dori t 

non ad delmcjuendum, illaque prafdio bonis cantra impro- 
bos effe deber e, non autem malts ad nocendum : tenore p''4- 
fentium concrfjìonem ubtjhéìam à prajnta Sede, C?* Pra- 
decejjoribfis noRris Romani s Ponufictbm inìet eff endi ex. 
amini hwufmodi in trtbus fupranorrttnatis cafbus : ad alia 
etiam delifla^auia extendimus : decermmufcjuevt fcuti 
in examtne Clertcoritm in tri bus caftbus potes huiufmodi 
ex indulto t^poflolico inter effe j ua fj^prafns effepcjfls , 
debeas in cafibus furti, Utrocinijj ac in alijs atrocibus , 
dT * Rambus jkctnortbus ai hoc vt luHitia locum haheat , 
■^ft ^uifjue intra honefiatis fines,, oc ter'nùnos cantmeat . 
fonjhtutiombus,^ Ordmationibus /ipcflolicis, ceterifque 
in conir or lum jùcienttbus non obflanttbus (juibufcumejue . 
Daium Rotila apud SanSlum Petrum fub /Inula *Ptfca- 
toris ^ CCCCLXXVll, *Tonttficaxta 
Nofiri Anno l^iuarto» 

t\ .j 

Il quM- 
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• Il quarto d* AlelTandro Se Ao e Aende la facoltà dei P«a- 
triarca anche fopra i Regolari . 

^ \ * 

ALEXANDER PAPA VI. ) 

\ 

• . 

D lleÙo Fflio 'l/icìiriQ 'Uenerabihs FratrìsnoSlri *Tor 
lrtércfj£ *UeruUMrkm m Jjfiritualibus gtnerali . 
Dtleéle Fili Salutem, zA^pofiMcnm bentdìÉìùfnenL^, 
^N.ttfer fx parte dileSìi Ftlij nojìri Nobiiis^iri Leonar^ 

. M Laur etani Ducis 'Uenettétrum ^obis expo/tum fuit, 
tjuodiamdudiwinulla fere Utrecinia, grauioradeliéìa 

in Quitate ifla perpetrabantitr, in ejuibus Micjtùs Clericus 
fecularis, velre^tdarisneninteruentret^fj^quodpropte- 
reafeì. record. 'Sixtus Quartus, Innocentiuf Oólauus 
*TradeceJfores hefìri per literas fuas in forma Breuis , ad 
pracludendam'viam deliniptendt ^ Tibi„vt<jUotiefcum<juc 
altcfuem Ctericum ftc deUnquentem capi examinari 
fup'er deìidisper ettm perpetraiis contir ^et \ eXéùmnat io- 
ni humfmodt mtereffe.^ojfs^ cmceffertait, prout in di^ts li- 
ter is aferuur latius conunern XJerum cjuia a nonnulhs di^ 
citur reduci in dubium an Itterarum pràdidarum vt^or€* 
examinationi Clericorum , (gjr R^gto forum cMufcumcjue 
Ordints, ettam Aiendtcammm interefe pojJh,ejUi ptptuf 
ob IjuiuJmodt deltéla capiutitur^ érexammoivur . Eapro» 
pter ad todendum omne dubmm , vt debntjuentes prte.i 

dtéh tuxtaeorundem delidotkmmdt^ntiam puniantiìk. 
Tenore prafenttum Tibi committimusy (^mandimus, 
tjuatenus examini cut ufeuir ijue Clerici ,um facularis» 
<lU4mregularis cuiuftumque Crdinù^euamMendicaiu 

ttum 
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tium interejp, 4C dli4S , aiiaficere pojjts , ^ vaffOS^ 

prout in dtéìts 'Trtudecefforum nofirorum literis àffìtpef ^ 
Ttbt conceJp4mextitit,prd:miJJìs ^ Cor^Uktionwus ^ 
Orebndthmhus Apoflolicis, 'Priutieffjs/jtMptllndultis , 
fi (jua fortdjfe deltnrjuenttbus conct^j. fuerint , cetnijque 
in contrdrmm jàcientthuf non ohflanttbus cjuihufcumquc* 
Détum 1{omx dpud SdnBum *Tctrum fnl> Amdo 
tom Dit XXf^llIl htlf JMDlI. PmttJìcL 
tus NoBri ìi/inno v 7>ecimx 

Il quinto, &vltimoBrcuc è di Paolo Terzo, fl quale 
/otto, pena di Scommunica commaoda , che il Vicario 
debba interucuire, e vi dfà rnendoae 304:0 de’ Clerici 
cofliruiti in Ordine facro nella narraciua , ancorché ne 
primi fiparli dei Clerici iemplicemcmc# \ 

PAVLVS PAPA III- 

D lle^o Filio Nobili 'U 'vro ^etro Létnio Duci Ut* 
nettarum • Dilecle Ftlt Nolnlis Utr Salutem, ^ 
cydpcfiolicam henedt^ltoném . Sxpom nobìs per dtleólum 
Filtum Gabnelem F enerium tuum , (jg) tfttus Domini^ 
tpud Nos Oràlorem nuper feciBi , (^uod Imi alias ah im* 
memor abili tempore dura certi ludiccs /èculares Ctuitatis 
'Uenetiarum» Auocatores Qommums nuncupaii ^ contrae 
^uofcunujue Qericos , tam Jeculares , cjuamreguUres cu*^ 
U*f eumene Ordtnis, edam in facrts Ordimhus conjliiutos t 
auajcjue SecUfiaJUcaS per fonaS atroci t deliéla in eaderru 
(luitaie, ^ Oroceficommitientes cuminteruen u dìLBi 
Fdltf prote/iiptre 'l/^nerahilts Fratru P amar due in 
.. . i ~ ri uà- 
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ritHéàihtfs *Uic 4 TÌj gener^lis procedere , iUofcjue cuìp,. hiles 
retertos prò mode adpee condemmvre , (Jr punire > medtan- 
Uhm [on/iìijs de T>ecem, confueuerunt, ^ in popejjìone , 
CjUd/ìf procedendt , condemnandt , ^ pumendt hutup 
modi j^uerunt , cum fel, recordi Stxtus Qutrtus , Innccen» 
tUts Oéiduus , jltexander Sextus , ^ edij Pontifices 
mimi pì éidecf^ores noHri per eorum literas eidtm pio 
ìempore'U icàrio vt exdmmt, prtcejfibué pereofdem-» 

hidices fteiendis djjiflere , df interejje deheret, mdndaue. 
ritti: ^Nthileminus DtleSitts Fthus ^^odernusn. atrU 
éurchjtUicdTÌusin j^mtHahhus ^cntroLs , fj^forfon alij 
Judtces Ecclefiajhct iflius CiuttAtis ex eo t^uod dealtijM 
*Triuilegio eyipoflobco ex diuiurmtdte temporis forfita/L^ 
tonfumptOy Del deperdito , aliter^ue per tmmemorabilem^ 
ohjèruantiam > ^ confueludmem hutufmodi non conBet , 
examirUy ^ procejjibus pradiélu tnierucnirerecnfant , 
dtSloJeiue delmejuentes per hdicespràdidcs punir i , & de- 
bite Cdfii^dri impediunt : propteri^kod Clertcit , per» 
finti tfiis òuddctd tribuitur delinejuendt , vattd^ue, 
fiequentidÀliéìd,^ tumuitus con.nnttuntur^ fp excitan» 
tury&^uamplurtmd mola exepU.ir.conutnu Hitd.ptrfur- 
bstioneSyC^Jcdnddld fubfecjuumwr ^uarenobts humiluer 
fuppludTi fec^i y %t ludices feadaris pi àdifii centrai 
derteoSyf^ per finat huiufmodi , proni hdélenuSyXt prd- 
feriUTt confueueruntpnrocedere,eifihepro delM/ ejUalttate 
punnCy CI cajìigdre valeanty dc VtcdrtuSyCl^'^ Bccle. 
fidHici ludtcespr debili examini , cjudjhotnbus Cleri» 

eorum prétdtdorum nojìrorum PretUecefforum dtélarunu» 

Ittera» 
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ùttrMrum tenore imeruerùre ieìftént» édtdfym opportuni 
in prdmijjts proMìdere de IfeniffùtéUeApoSlolied dignnrf 
mm . ^os igitur ne cjuod circé hoc unto temporirfjutm 
futi Uudabihter ohferudtumtqttodnon nifi cénonicum prm» 
cpium hahuijfe prdfumtUir, mfrmgdtitr ^ fedin péornm 
bore numedtt prouidere inconttenienuhkSt ^ fcànàdlishu-- 
iufmodt ohuuret tutfeiue,^ tjìius Dominij precihus, 
tum in De§ poffumusj dnnuere volentes : Z/olumns » 
duéìoritdte ^yipoHoItca coneedtmM, tP" ordmamus , cjuoà 
Judices fèculéiresprddióìi, ni/t per 'Uicarium » ^ Mtts 
Ecclejtdjiicos Judices prddtélos in procedendo pr duerni non 
fùertnt, contro Clericos , & EccUJtoSlicas perfonas hutu/1 
modi » prout haélenus o dtSlo tempore diro confueuerunt , 
proceder ey iUof<jue, prout criminis^ deUSlórumcm Aitai 

exegerit,condemnare,punire, & caiUgare pojjtntt dtéhque 
XJicoriuSy Cr 4 /y ludtces prda Sii Juh poenoexcommum- 
couowsper eos^mfi o/hterint, (jT inter fuerint,incwnrenddy 
eXJimmt , proccffui huiufmodt olfislere , ^ interejje^ 
deieum . ^^ondantes propterea m virtute fonSldondim 
enttdf vt fuh fuprodtclo excommunicotionis perno *Uica^ 
rio » ^ olijs EcclefuHicts ludtcìhus prddiShs, nejudtces 
JècuUresprddtShs contro conjùetudtnem tmmemorohtlem 
prddUlom, Cy dtéìorum Ihddecefjorum. nofiràruinjitern- 
rum prddiSlorum , & prdfent 'mm noBròrum tenorem <fuo» 
modolihet moUBertt » veìimpediont ^ necAiud ineontra» 
riumficere prdfumant ,fed examim » proceijìhus hn* 

$k^nodi,<jnoites,(^cjuonJo odtéìis ftculanhus ludtetbui 
ntocoti fiterint, interejfcy CS ojjijlere ommno deheont. 

Decer. 
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^fcrmentfS'itét» aliter, j>er Cleric§s , ùerJònM ^ ^ 

Jtjn‘afentifl>ro grauihus , atrédlus Jeltéhs , huiuf mo- 
di per cofdtm luditeidetemos, ^ carcerotesiudic^tri, ^ 
éjin in deifere f dcirritumt Cf ìmììc cfuicqmd fecHs fuper 
his 4 quoeumcfue faenter , vel i^noranter conti^it stten- 
tari : ^onol^antihus pradtSltSil!^ (^onJlftfttionilfHs t 
^ Ordinationilfus c^pofioltcis» cetenfquecontrarijs qui- 
tufcumque . y dumus autem » quod vht prò dchélorunu 
atfocttate fanguinis panaaduingenda feret/De^Adatio, 
ejua alias precedere deiet fecundum formam iMns^omni- 
no pracedat . 'Datum apud Sanéhtm Petrum fnh 
jinulo PifcatorisduXX OHobrist^lDXXXXIl. 

, PonuJìcalHS Noiiri o/énno Oilauo. 

Da qucftt Breui , che fono l’ Achìilo de i Signori Ve- 
netiani, nella caufa del Canonico di Vicenza, edcU’AtH 
batcdi Naruefa fi cauano molte condufìoni contrarici 
fatto alle pretenfìoni rufdtate di nuouo da quelli nouelli 
Inuentori di libri antichi heretici per difender T attioni 
della Republica . Primieramente fi vede effcr chiaro , c 
tnanifeilo dalla lettura di elfi , che la Republica per lo 
pafiato non hà pretefo mai di poter cafiigare gli Ecclefia 
ilici in virtù di quella autorità, che hanno da Dio imme> 
diatamente i Principi fopra i loro fu ddi ti , poiché non 
lo hà pretefo, fe non in virtù d’vna antica confuetudine ; 

Appreflb fi vede apertamente effer cola nuoua nella me- 
defima Republica il negare nel fuo Dominio l’eccettio- 
TK , tanto delle perfone , quanto de i cali : mentre anche 
dentro i termini della confuetudine in detti Breui efpref- 
lamente fi contiene dillintione di cali atroci , e leggiei i : 
e fi parla folamentc de i Clerici, e non de’graduati in di- • 
gnità,© titolo Ecclefiallico . Terzocontro quello, che li 

D 2 mcde- 
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niedcHmi hanno detto, (ì confcfsa parimente la diftintio^ 
nc del foro, mentre che anche in virtù della confuetudi- 
ne fi fa ini. nza per f aflìftenzadel Vicario, come necef- 
fario rcquifiro perla validità del proceflb; & in vi timo (? 
riconofceil Papa per G indice fupremo fopra gli Ecclew* 
fiatici , mentre à lui fi ricorre per l’efsccHtione dell’anti- 
ca pretcla confuetudine.Da che fi può raccogliere quan- 
f bora fi difeoftino dal vecchio loro infiituto, tralignino 
da i fatti de i Maggiori , e degenerino dall’ antica pierà i 
Capi, che mane ggiano la R cpublica di V enetia , poiché 
ricufano, eceicanodiclcutereil giogo della Sede A po- 
ftoJica "•' rmcttono ia pubiicatione delle fcritture in tut- 
to conii il le à quello , che da lei fi è ofseruato per lopaf- 
fato , c tolerano , che non folo da’ fallì Adulatori , ma da 
Senatore principale , ereputatograue, fi publichi al a 
Rampa ‘percofadura^^à afprail ricorrer all’autorità del- 
la Chicla, c del Sommo Pontefice' per correttione de i 
difordini cagionati dalli EcclcfiaRici difcolij&rilafrari 
ce i coRumi,menrre ne i detti Breui liquidamente appa* 
re, che non vna volta rola,màquattro,e cinque la Repu- 
blicadi Venetia col mezzo dell’Oratore ordinario hà 
hauuto ricorfo à diuerfi Pontefici per la medefimacofa * 
Ma lafciando da parte quelle propofitioni,che pur trop- 
po futficientemente fono fiate confutare dal Pighio,eda 
altri, che hanno fcrittocótro Marfilio di Padoa, dal qua- 
le li nouelli Scrittori hanno rifufcitatolo fpirito Diabo- 
lico dopò molte centinara d’ anni ; veniamo à vedere fe 
l’attione latra dalla Republica contro la perfona del Ca- 
nonico, e Abbate fudetti venga giufiificata dal contenu- 
to de i fopraferitti Breui . Potrei breuemente sbrigarmi 
da quefta diflicoltà,con mofirare, che i Signori VcnetiV 
ni hanno ecceduti i termini di detti Breui , li quali men- 
tre parlano de’ Clerici fempliccmente , e di perfone Ec- 
clefiafiiche, non cóprendono quelli, che hanno titolo di 
Canonico, ò di Abbate, per cf£er in materia penale firct* 

ta,c 
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tiyic odiofa,comc dpreflatncnte infegna l’ Abbate, fegui- 
tocomnounemenre nclcap. Stétu/um y De eie£i. i» 6. Po- 
trei dire fimilmcnte,chc li Brcui ancor che parlino delle 
perfone,che non fono giurifdittionaric della Diocefe del 
Patriarca.fi reftringono nondimeno alli delitti, che fi firn 
no nella Città di Vcnetia:e quelli, che fi pretedono cona- 
mefli dal fuderto Abbate , e Canonico,fono fatti fuori di 
Vcnetiàjò in Vicenza,© in Treuifi . Potrei dire parimen- 
te, che il pretefo delitto del Canonico, con la lacerationc 
di quello editto affiflfo alle porre della Chiefa, come cola 
fatta in def'cnfione , & honor di lei , è degna più torto dì 
lode, che di caftigo ; e l’altro di hauer i nabrateato vua fe- 
neftra, non merita nome nòdi graue , nè di attroce: oltre 
che non conila , ne che fia flato chiamato il Vicario Pa- 
triarcale , nè che i Giudici laici non fiano flati preuenu- 
ti dalli Ecclcfiafticij e molte altre cole potrei dirc.con le 
quali lì mollrerebbc , chei Signori Venetiani hanno ec- 
ceduto i termini, e nel modo, ficnella qualità dc’delitti, 
& delle per Ione: Perloche hanno meritato, come viola- 
tori della Immunità Ecclefiallica, non folo quel rifenti- 
mentOtche comraandano le leggi Canonichc.ma anche 
per l'abufo la riuocationc di qualfiuoglia priuilegto.che 
lopra ciò haueffero ottenuto. Ma entrando più à dentea 
nella validità de i detti Breui , bifogna prelupporre, che 
i ReferittiPontefieij farti ad inllanza delle parti non de» 
UonoclFeguirlì da quelli , à chi fono indrizzati , quando 
la narratiiia è falla , ò defenofa , ò perche fi fia taciuta 
quello , che fi doucua efprimere , ò perche fi fia narrato 
quello, che non è vero in fatto j poiché dalla e fpreflìonc 
di vna cofa taciuta , ouero dalla narrariua di vn’altra fai- 
fa fi può induri e lanimo del Papa à concedere, ò nò con- 
cedere.flabilirein vn modo.òin vn altro intorno à quan- 
to fi c domandato . Onde ne i referitti del Pontefice fatti 
lotto luppliche vitiofe, come di fopra, la regola di giu- 
dicare confiflc neli'cfsaminar prima fc le cole efpolle fia- 
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«IO vere, ò falfe, ò imperfene» e poi Te Ja£iUìcà narrttìuè 
verità taciuta (ìano di tal qualità, che hauendonc S.Sao* 
tità notitia.fi farebbe indotto à determinare diuerfamen* 
te da quello, che hà determinato, come infegna il eap. 
Sttfer UtertSi De HtfcrifHs. Deuc fu{>paner fì ancora,chc tol- 
ti 1 fudetti Brcui tono fiati fcricti da i fopranoaimati Pó- 
xefici ad infianza degrAmbafeiatori Veneti; &per con- 
feguenza fondandon fopra lecoleefpofie.la validità lo- 
ro depcnde dalla verità della narratiua . Bifogna anche 
prefupporre.comc dalla lettura di detti Breui Ti vedeap- 
parentemente, che in eflì i Pontefici non hanno mai con- 
ceduto priuilegio alcuno di nuouo alla R epublica di Ve- 
netia di poter giudicar le perfone Ecclefiafiiche per roez 
20 de i Giudici laici, tna prefupponendo immemorabile 
confuetudinc, & il poffefso antiquato , hanno femplice- 
mcntecommandato,che il Vicario Patriarcale debba io- 
teruenireairefiamine. Onde tutta la prefente difputafi 
riduce à vedere fé fia vero, che quefia confuetudine pre- 
tefa da i Signori Venetiani fia immemorabile , fenza in- 
terrottione alcuna . come elfi hanno narrato. & efsendo 
tale, fe fia legitima, ò'pur vfurpatione , poiché non è du- 
bio alcuno, chequeif^ntefìci quando hauefier bauuto 
notitia.che ella non fuf^e'ncóm'memorabìle.nè legitima. 
non fi lariano indotti à fcriuere nella forma , che hanno 
fcrittoal Patriarca . al Vicario generale . & al Duce me- 
defimo . Che Timmemorabile fia falfamentc aflerira . fi 
pruoua manifefiamen re chiaro non folodairinterrortio- 
nedi molti Birui moukoriali di diuerfi Sommi Pontefi- 
ci, c di quelli mc«Jcfimi , che hanno fcritto li fudetti Bre* 
ubcomefi può vederene i Regiftri Apoftolici,maanche 
perche rimmemorabile deue efsere almeno per fpatio di 
cent’anni, fecondo veglino communemente i Canoni- 
fti: Ma come fi vorrà prouare quello fpafio di tempo le- 
girimamcnte.fe il Concilio Latcranéfe folto Leone X.^- 
kfclT.x* reprobò efprefsanrenre tutte le confuetudioi, 
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die fono contrarie airimmunird Ecclefìafb'ca, & innouò 
tutti gli antichi Canoni in quella materia* non folo e(Tor« 
landò, ma vfando la parola \J^*»d 4 mtes à i Principi , che 
le douefisero olTeruare : E come io proueranno i Sig. Ve« 
netiani panicolarmente ? li quali pochi anni prima fotto 
Giulio il. nell'atto deirafToliitione per mezzo di Amba* 
(datori publici giurarono fH gli altri Tinfrafaitto capo) 
Ketfétrittr CUricéSy SMi Ecclc/ù^Ussferf§Hés,itifqat<xfr(JJk 
lùemiu Sedis j!f§Holàc 4 , vtl *ltains EccltfitBm ludtns * *4 
fttm fftiiétt (àpt Cérttréùi dettneri , éut qnéttis m$ltHU itu 
e§ntm b»ms àfficiftcumt , W ftrmiUMt : e pure 

^ cofa tnanifèlU, che la fudetta feilionc dei Concilio La» 
teranenfe fi celebrò deH'anno f $ 1 5 . alU 1 4. di Maggio t 
eia reconciliatiooe della Republica Venetiana con Giu» 
lio ILchc fù immediate auati à Leone,fi fiabili pochi an- 
ni prima: di modo che da Giulio, e dalla detta feifione 
fino al tempo della data di Paolo 111 . che è fono li 20. di 
Ottobre 1 542. ogn’vno*ancoi;che poco intelligente cal- 
culatore, potrà vedere » che non vi fi è frapofio in mezzo 
lo fpatio di 3 o. anni * non che di cento, il quale è necelTa- 
riopcrcofiituirelaconfuetndinc immemorabile. Echi 
dubita, che Ce le fude tte cofe foflero fiate efprelTe à Paolo 
Terzo Pontefice, come» fono fiate taciute, egli noal^ 
licrebbe referitto in quella (ornai che fece i Ma quando 
anche non vi iòfe-o di mezzo le fudetre ragioni,chegee 
tano à terra, & annichilanoquelle de i Signori Venetia- 
ni, perche la confuetudine, ancorché immcmorabile,fea 
za il giufio titolo, è per fe fieffa nulla,quando è contro la 
difpofitionr de i facri Canoni , bilogna ncceffariamcntc 
confc(rare,chela di/pofitionedi Paolo Tcrzo>fioomcii 
è veduto , che non può haueic cfiettC per l’ vfo falfamca* 
tc afseriro, per quello , che fi c detto di fopra , coli nean» 
che puòhauer validità alcuna per laltio capo della pro- 
funtionc del principio Canonico, del quale, fe nò quan- 
to nella nairatiua fi contiene, non appaiifcc cola alcuna. 

B men- 
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E mentre fi rede U renitenza de i Vicarif Patriarcali i» 
hauerefTcguitii primi Breui, è verifimilej cheficoRM! 
quelli doueuano patire qualche difetto , per il quale i 
riculaua di eseguirli , coli l’ vicino* chefi'à le altre co* 
le fi fonda fopra la difpofitione de i primi* n«n meriti 
per liiDedefiminTpcrriefrecutio icalcuna *’ come gli al^' 
tri . Et il dire, che ò per antichità , ò per altro fi- fia for- 
fè perduto, ò confumato qualche priuilegio, ò concc(- 
fiune della Sede Apofioiìca, hà tanto meno del credibi- 
le * quanto che ò vigilante, & ^quifita la Republict 
in conferuare le fcritture importanti nelli Ardiiuij per 
mezzo d* Officiali deputati àaueflo*ehe lo fanno eoa 
eflattifitma diligenza* Tutte le preAinrioni adunque 
nafeono . come fi può vedere* in detto hreue, dalla 
confuetudineinedelìma* la quale hauendo contro di Tei 
Canoni * che apertainente parlano in contrario * merita 
più tofio nome di corruttela* come la chiama il tefio,nel 
cap. ventràhilUy De confuetudine, Cum igitmr h^ee mi temè 
(«mfmetuda , corrufteU mente fit cemftmd * , fmm freft£Ì$ 

furis CMHomdfut tfi inirmicéyQome è principalmente quella» 
che ò córro l’immunità delle perfonc Ecclefiafiiche* per 
quanto infegna il cap.C/er/r#,£)ti«d/r^/*mentre dice.*C»w 
Imftretor gemer àlittr dtcAt yqmed Uget mem dedigmemtmr fecrot 
9*memes tmiuri,im q»iitugemer*liter trMdì/mr,vt de emni cri- 
mtme CUrictu dekemt eermm EccUfiefitee imdice cemmemiri, netu 
deiet ex bec ferie Cemonibms fx eliqme cemfmetmdime pretmdi- 
itmmgemereri:iì qual tefio fà tanto più à propofìto nel ca- 
lo nuiiro, mentre parla generaimcate, c di ogni delitto, 
quanto più fi fono affaticati alcuni ne i loro Ieri tri dica- 
nonizar per laudabile quella prerefa confuetudinc* con 
la difhntione de i delitti graui, e leggieri . Sono pieni li 
Canoni di quella verità , che le confuetudini contro la 
di Ipofi rione loro fianodineflùn momento. Et io, fi co- 
me per breuità tralafdo vna moltitudine d’allcgaze, che 
potrei addurre, cosi vorrei particolarmente, che ogn vno 

leg- 
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kggeffclaDccifioncdedma.aliàs S49 delia Rem."* Ko 
degna non folo di efferda rym vr !•. ta , ma 
con caratteri d' oro ftampata : perche decide qoel.o ca lo 
ttel Regno d'Inghilterra» nel quale il Re pretende ua < '•r 
confuetudinc;mtica di poter giudicari Clerici nelle cau 
ieciuili>ecriraioali,cheRagitauanociuilmentei eia Ro- 
ta decide incontrario» per molte belle» edotterag’oni,^ 
rifpondendo à tutte le obiettioni c della toleraza del Pa« 
pa»& altre» come in efla fì.può vedere . Fuggo le alle gan- 
te per elTer breue» ma con tutto ciò non voglio lafdar di 
regiftrare ad lireram quello, che difpone il cap. MmU, ni- 
pìm. 8 . perche fa troppo à propofito del cafo iioftro . Ma~ 
U (émfuctptdo » dice il tcRo » non minm, fnim fernicUf^j 
ttrtufteU^’vitàndn cftynificmmféàtcitmtueUétuTt tnfrtuilt^ 
£Ì 0 nmim *h imfrobifé^umitmr. incifinnt ^dutricAiicnes, 
é‘ vptrfdthmts i ó‘V 4 r$dfrdfnmftÌ 0 mat ctUmm 'e non com- 
frejdt fr* Ugibne venerdrij friniUgicrmm more fer petto ct^ 
khéri . Poreuaiì con più proprie , e fìgaificanti parole 
rapprefentare al vJuo rintenti#ne , & il contenuto della 
narratiua fatta dalia K epublica per impetrar furrettitia* 
mente da Papa Paolo Terzo qualche ordine da loflentar 
la lem mala coofuecudinc» introdotto contro i facri Ca^* 
fioniin pregiuditiodeirinimunità EcclchaRica ^ Mai 
Sommi Pontefici , fi come con la toleranza loro non po» 
renano pregiudicare alla Chiefa in quefìo» come dotta*. 
' mente fìpmoua nella fudetta Decifionedi Rota, cosi 
continuatamente ogn’ anno fono andati interrompendo 
quella confuctudine conlàpublicationc della Bolla /tu 
Coftu Dominiychf parla tato chiaro, e pone in fine la clau- 
ipla» Non ohJldBtihna qntbnfrnmque canjjtetndimtmjttdm im^ 
memordbttibus y é‘prdfcrtptiomitt4s^uéMtkre>cun>q$seUr>gifsi» 
•Àr.E fe bene per altro,non oftanti le fudetee coli , il Bre- 
we di Paolo T erzo mcritaflcoUcruanzajdopo il Concilio 
Tridentino nondimeno ceflTa ogni difficolta » poiché ha- 
vendo cflb nella fet«. a 5. al cap. 20» come fi edettodifo- 
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pu,r7nouaio tutti i (.anoni antichi, che parlano deirinì» 
munita Ecclcfiaftica , viene in neceffaria confeguenza i 
render nuiic,^ inualidc tuttcle confuctudini introdotte 
contro la difpofitront lorotil che rato più fi deduce chia>« 
ramonte, quanto chein quelle paróle, /w futtm EccUfiàrt* 
Bitmii ha fentito manifcitamentc il Concilio quella for- 
te d’ vfurpatione : e fe la confuetudine contro la difpofi- 
tionc de i fieri Canoni introdotta * non é fe'non abufov e 
corruttela, che diremo di quella, che é contraria nói gii 
ordini humani, ma i i Diuini ? Tari>I<’imro unità Eccle^ 
fiafiica per confenfo di tutti i Canonifti, eccetto vn folo, 
c d’ vna gran parte di Teologi , da i quali fe bene in altri 
tempi è fiata cofa córrouerfavc difpurata, hora nondime* 
no nou può eficr riuocata in dubbio da alcuno, fenza no- 
ta maniièfia di temerarìo,e contrario alla Chiefa, poiché 
il facro Concilio Tridentino, fe non per modo di deter- 
minarione, almeno per mododiaflfertione, mentre di lei 
parlando dice , Dei $rdÌM*sUite , & Ctnenkit pinBioniim 
. eemRnuum, apre il fentimento»chcn'hebbero cocorde- 
mente tutti quei graui Padri . Ma chi mette le mani nell! 
Ecclcfiaftici, c nelle perfonc loro, non folo pecca contro 
lelfentione, che dcuono godere del Foro temporaIe,chc 
anche toglie, & vfurpa Tautorìtà data da Dio fopra di lo 
»o alla Chiefa , e principalmente in perfona del PontCft- 
'ce Romano, dal quale, come da capo,fonte,radice,e So- 
le, per quello, che beneinfegnò San Cipriano, fi diffon- 
de ne gl*altri Prelati, e Giudici Ecclcfiafiici,come in mf- 
bri,riui,rami,c raggi.pcrcÌQchc Iddio non hà fàttoqucl- 
la c5fufioàe,e ^zzabuglio delle Giùriiditionìtche 
no hora qucfti temerari j, che fcritiono contro la Sede A- 
pofiolica , ma hi talmente data à i Frinii la potefiì fo- 
pra i Laici, che non ha voluto, che fi pomnointromcttet 
con gli Ecclefiaftici. N6 Iodicoib,tò dice Giouanni Pa- 
pa nel c. Shlmftt*urtOi^inB,^6\t parole fue fono tali'Ji 
imfefàtn CéthtUem tB (epUd fàUnt fdce iffitudixermm) ^ 

Um 
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a$ueh^m Prf/MlEccUfiM: éd Rtltgfntm f tram ut , di- 

Jt€Te€Ìr0mè€mt^B»m d§ctri.h*bct primlegitt ftut fouiUtù qns 
’^mdmirntfiréMdùìegdmt pAiicm dininiuu (9nfctmm vttimt 
htéifcqt npéingrtttut fémtrMdijptfitumem ctelt fi ù ordtnu ntl 
. MdSéctrdotà tmim Ùft »4 EccUfia fmmt^ptr- 

ièntrty n$m sd/iemli fèttfUits t qn4iy fijideUs funtyEtxltfu fuM. 
Rtundfitt^wiUttttJfe vtHdktt éUe»mm $ms, 
^ mimifieriMmy qm9d sitert dtpMtàtitm efi , mt ctmintum tett- 
éUt dkrumpiy J qm» »mmà crdinstM fìtm . 7 i«n à Itgtbus fuhli^ 
tìty jumà p$t^éttb»s ficnli, ftd ì Pomttfictbm iéf SMcerdut btt 
mnmip0tem Dtus CbrijftMMM Religi$»U cUrtets , ^ Sécerdutet 
wlmt ardimMri, drdifcMnyreciftqmtdeemreremeMmts.lmpe^ 
tdttres Chrifttàmi fubderedebewuxecutiones liuu EccUfufiicis 
trétfnlibntynen prdfcrre,^c\Vic\\i Principùche fanno j1 con- 
trario, peccano grauilTìmaroente contro lddio:pcrciòche 
fc è peccato mortale d’acoifarc > c dar querela à i Sacer- 
doti auanti al Giudice laico » e nleritano titolo dì garcg* 
giatori c 5 Chri(lo,& infìdiatori della Santa Chiefa quel- 
li , che lo fanno , quanto grauc , Se cnonne ecccrtb farà il 
voler vfurparfì rautorirà della Chiefa, c ftrafeinar violé- 
cemente ^ Ecclefìaftici^al fuo Tribunale, ancorché infii 
gniti di titoli di Abbate^ c di Canonico ? con qual nome 
6 potrà chiamare, poiché chi lo fa , non folo vuol gareg» 
giare * ma effer fuperiore à Dio ? non folo occultanìentt 
infìdia, ma apenamenie oppugna le ragioni delia Ghie- 
ùi ? fenrafi quello , che nc dice molto prima , che regnaf- 
fero Coftantino.e Giuftiniano Imperatori, non vn Frate 
rela(rato,tcmerario, & adulatore , nè vn Prete indegno* 
vitiofo, & i nfame , ma vn Pontefice Santiffimo , che col 
fangue proprio diede infigne teflimonio della fua fède 
al Mondo, & à Dio» AlefTandro Papa, c Martire. Le pa- 
role fue fono rcgiflratcM cor fare lurity nel Can. RtUttm^ 
caufa 1 1. qu. tyRdotumtB odhuim SonQd , é’ ^fofiolttd 
$tdU dfietm^cuiftanmormm dtJpofittoMts ommutm 

wcgettd EccUJÌArum ék^odìtmmttTddiu funt qdoji odCM 
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fnty iffo duéfitc PrMnfi CdftJIcItfMm Pitfé: Tà tsFitmtyét 
ftéfer hénc fctrtmAdtfitéy» BctUfiémmeam\q»»dq»$dS4Umàm 
li Chr$/hyti»fqHi Ssnii^ EeeUfi4ii$j!diét0r*s,SMCiràlstef DH *4 
Accmf*re prd/ùméaf, cnmmé^u Affiolm CM 
RUntrifH céupu éd Eccle^gs de ferri tkide terimnérj fité* 

cifUt . téltter frduéricenta pr*»àricét$ ftmiimDenm,pmmi 
à" »*ft e^edtam fruceftù ente . tal mente* c pc^o hanno 
prt uaricaro contro il loro iddio » e trafgrcdici i Tuoi Dì* 
uini precetti quelli* che hàno meflb le mani fopra gli Ec> 
cleliaftici . Ma non è bacato di hauer proceduto de 
contro le perfone * che anche indecentemente fono iiatc 
toccate nella fama* mentre fi è permc£fo*c he da vn Sena^ 
tore.per giuflificatione dejringiuftitiecommefre, f liano 
quali come con libello infamatorio publicati à chi non li 
fapeua* i pretefi delitti contro di loro* li quali quando 
anche foffero ftati reri, la modefUa Chnftiana nondimc* 
no richiedcua»chc non folTero efsagerati,e diuulgati tan* 
to> maflimamente trattandoi di Ecdciiaflid. alle perfo- 
sc delli quali fi deue particolar rifpetto per la profeffio- 
ne* che fanno* e Tordinc* che tengono. Non cosi h^ 
uerebbe fatto quel S.^ Imperatore Coftantlno » il quale 
con quella iflefu pietà*con che chiamò i Sacerdoti Dei* 
èc al Colo gtuditio di Dio rì(eruari,roleua anche dire, che 
fé cògli occhi propri) haueffe veduto vn Sacerdote pec- 
care, (i farebbe fpogliato del Manto Imperiale, per rico< 
prilo, acciò non Tolse veduto , come fi legge nel cap« i>u 
jenf tutti fi é,dtB. Ma nò folo li vedono poco imitare le at- 
tioni de i Principi Chrifliani, e religiofi, che in contrario 
più toflo da quelli, che hanno fcritto, fi prende efsempio 
da gl'heretici con narratine lunghe * & amplificate con- 
tro gli Ecclefìaflici , & fecolari * e regolari ; che faedano 
vita otiofa, che non liano vtili alia Republica, che vogli- 
' DO ogni cola per le* & cent* altre cofe* che non fi pofsoon 
ricordare fenzn naufea * lotto preteflo di zelo * e di pieti 
TCflo i luojghi pij più poucri * c dihìuoD gouerno rerfoi 
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Ridditi . Si vede pur troppo chiaramente la Rettorica di 
chi hà fcritto in quello propolìto. che non lì cura di reit- 
der odiolì gli EccIclìaRici à i Popoli per giuRificarU Roi 
publica delle leggtingiuRe»c delia prctenlìooe di correg 
gerii con là neccmti. de i difordinii fniza rirpeero di qud 
chctdiccil Salmo;, t4ititre Chrijlcimcés^ 
fhmsmtis «aldr Nó voghodutrare nclladifc» 

iìonedeiferui (li ;Dio*perdcK:He il culto diuino.che nii> 
tengono con grandezza , èt decoro, rdelnofinc » che di» 
^pcnlano à i poueniylc orationì coDciauciCbe faimOdi dty 
^uni rlOaHijieiizc » c le difeipUne , con «ihe^nacerahOla 
dune, la frequehtationc de t Samiflin^i «Sacr^enù aciir 
rloraChiefe, il pane della parola di I^«he difpc«£inok 
^aibto, che danno aH’aniinc nel pcdbggichdi quella Wiàv 
c mill’altrc buone opere, parlano ptil-. trofeo apercame»' 
tc-inloro dlfefa. nc,pcrche fra loro aitano fi truoui difeo 
lo, ccelafsato.deuc pr^iudicaic airvniuerfale , che è 
(anto, religiófOi’facro, c venerando « Dirò folo,che non 
èiacoaucnkiitc nella Chiefa , che vi fiaao altri ricchii al- 
tri di medióaé facoltà, altri di tcnute,'& altri di pouerrà: 
perciòchr ncll’iflélso modo fi potrebbe dire , che nóibf> 
le bene, che voq fia ?elcouo,raitro Parrocchiano, fiat- 
erò CanonicOrC fimili, fenza diftiorìone di grad». Eli co- 
me l’ordioc della Gieràrchia vuofc.il còntrario, cosif^ 
condo la qualità de i gradi comlicne^ che fiano le facoltà 
dafoRencrlt. Non è vn fol mezzo C col qiuUe fi camini 
in Paradifo, fecondo la dottrina delf Apollolo nell'Epi- 
Rola prima àCor.aliz.ma cià^uno nd /QBÌlaco,ne hi 
abbondantemente da guadagnarfila^Braliiudine . E la 
Chiefa Militante fi come hà la miUiicircliftinu, cosi diftn 
buifee diuerllilipeodif> pcriheÌTnoiànriaVoffitiodi fot- 
dato, l’altro di capitano, & in qóefla fisima apparìfea co* 
tro rinimico inicrnale^come dice Salanioue , Terribili^, 
•t/t cMiinnim écwftÀWÉts . Ma io voglio far buona la ne* 
•ceflìti delia tUòwOfC delU cotrctuoneiadunque la R«* 
-i publi- 
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publica doueua far Icicggi.che hi fatte fòquefto H iiié> 
ga,& è nó folo efprcflocrrorc à dirIo,aaa vna fìrnelia de- 
gna di cópaffione^prrciòche troppo indecente cofà è, che 
Ergilo Voglia corrrgger&il padrei & tldifcepòlo fotto- 
mejtter il maeflro. I Sacerdoti ianopadri,« madlri . non 
hanno da cJser córrctti xia i4aici> anebrehe Priocipitche 
fono figli , e fecolari . E pertlhe nefsuno penfi »'che io lo 
dica di mioeapriccfOrfi vedaqucllo, che ne dice-Gr^o* 
rio Sctontio nel cap. tUthet fé, dmtuct (di- 

ce egli) Séctriétés CkriJIt Regééà , se Prt9C$f»m,0mm$mmfii 
fdtltsm fstfet t mMgiJtres cesftri? mem me mùferskiUs tmpe- 
mis ejft etgmefcumr « fi filiss fstrem » , difcefmUu wugiffram fiki 
cenetsf fiitmgere? & imi^mis Migstiemihms illsm f»s fsieRsH 
fubìjeere, à^msTcedtiàémJilmmimUrrs,fedetism tm Cslit fi 
ùgsrifeJfetsefihifVémiLCCKdcvnc fbpponiatno»che (ìa v& 
eo,ma la conirgocnaa non (ì deduce bene • bifognaua ar- 
gotticmar cosi : Gli Eccldìaftid meritano gaftigo» dun» 
que la Republìcaricorra alPapa t che può darlo. Chi ha 
Icritto in contrarioifente quella verità, ma la reputa colà 
dura , de afpra, & hi quali per meglio di lalctar correrei 
difordini, che di ricorrere alPapa. hòdetrodifopnif 
dielaSignbriadiVcnetia Tbi fatto altre vohe: non de- 
ve pel ò parerle Urano df'&i;lo<)uando leoocorrc.ma ag^ 
^ungo , che la Sede Apollolica ha vfati termini di tanca 
DCnignità con laiRcpublicay ebeneflun Prindpe è (lato 
da lei priuilegìaro di tanto, di quanto è (lata compiaciu* 
ta la Signoria di Veneria. Qiiai Principe godela fouucfi- 
tionc, delle Decime da.gliEcclelìaftici neiruoSrato,fe 
oonlaRepublicadi Veneria ? A qual Principe d’Italia, 
c fuori lì permette fchélntt ruengano fucù depurati al Tii 
bunalc drllifannilnqninrjone,.eccrrroalla Signoria di 
Vcnetiar .Qual Dominio ò efsércda gli Spogli in Italia* 
eccetfoqucllo della Signoria di Veneria ? Li Vefcouati 
di quello Stato à dii fi danno, e ceetto-ebe i Venctiani, c 
4oro fudditi ì ancorchenou-ho&biaao ragione^' lus pa- 
trona- 
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frenato ( fenon nel Patriarcato della. Città inedelìnaa ^ 
Ndli rrauagli della Republica opprclTadallagucrra del 
T urco^hi l’ha foccorfaddd proprio » chi gli ha vniti altri 
Principi inlega>>fcnotulàS^dc ApoRolica ? In fomaut 
intuttii rampi, nréuttuliicgotij » intuctcleoccafioniiì’i 
moftrata (empre rataben^gna madre:* che pìùaollor|nci 
Senatori deuono haùer per caia» che reputar dura cola li 
ricorrer per rimedio alla Sede Apoliolica ia quelle ma> 
ferie, che à lei' principalmente fpettano dLraddrizzare • > 
Mi fon irattcBUTo nella difcuilìonc della primi prbten 
fiòtle pià di q'detfa^che haucuailtituitó.neilUaimoiniò 
da prindpiov<hi hauendagtàidctco'inoife'ddbt che^lk» 
riano pòrure occòfréré anche fopnrgli altri trebapidcl)^ 
le leggi ftatuicc da>r$ignoii Vènetiinà cóntro la libertà I 
Ir immunità EcelefialUca, minor occcllm hauerò di ai> 
lungarni he) riroafràme» . f\- pòi r.j.i, • - 

E primo c|uàtno^i'quellavcon laqualc'haniio tolto il 
ius pratlationis , lei Ubónfotidadone del Dominio dircc» 
to coni’ vtiléi t'utri i luoghi Ecclelìaflici'numerati in ef~ 
ià legge nominatamente, non eccettuando calo alcuno 
ò dilinea finita^ò di patto conuenuto * ò in qualfiuoglia 
jnndo^, tanto tdeno mi par d’hauer occafionc di trattener 
mi, quanto che efeédo la cola per le ftelisa notoria, pè atk* 
che i lóro AuuoCati > cfteJiinnoicrìtto indilrfadcIleiV- 
treduefcggi,hànno hauutpiirdiirdidifenderqueRa 
torìamehte in^oHa-lafoio di direi che fipgiuftitia lì mo 
ftri apertamente* perche U legge conrrauirae à quel den- 
to legale,-dif ftnuhiySc anche pemon coaccr 
uare Vira moltituditie d*’allcgan^e«elsendó'piedr t Canò> 
ni * eCon<!fl>j di queRaconclulìone» che non hanno pd- 
teftà i Principi laici di dilponere^ c far feggiiopra i beni 
Ecclelìaftici > mi baia intomò à ciÓ folò quello, che fi è 
detto di lopra con l^au torirà del cap. Ircù/ù SsB^d Ulfa • 
fidane Confi. c<juanroncflabili il Còndilo Latcranenfe 
lotto Innoccmio 7 etzo, al cap. 44.^è«oouola Scom. 

munica 
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publica doucua far Icicggitche hi fatte S-àquefto fi àie» 
ga,& è nó folo cfprcfiocrrorc à dirIo,Bja vna firenefia 
gna di c6pafrione,pfrciòche troppo indecente icofà è, che 
il figlio 'voglia corrrggcrc/il padre^ de ildifcepòlo fotco» 
metter il maefiro. I Sacerdoti lbnopadriy«maeftrì .non 
hanno da ciser córmti da i4aici‘» ancorché Principi>che 
fono figli, efccolari. Epéréhe neÉsuBopcnfi,'chciolo 
dica di oiiocapriccfo, fi vedaquello» thè ne dtcc-Grego- 
TioSetdnionel cap. Mitet 
ce egli) Uctri»t$t Chfiftt Regàm , ac fr$9ciftum,§mmèmwtq»t 
^dtlt»mfdtreSy(^mMgi1frAf cenftri? mtm memiftrìAtUt imfs^ 
mù cJftetgméfcuwtfiJUittifdtremydi^stuÌMS wUgiftrmm fihi 
<$net»f fidnagéttf im^uis ^I$g*ti0mi9»s UlumfiufAteBAH 
Jièfcere, À ^mérttdti àéM- filym iftUrrd, fed ttum tm Cdlit fi 
iigétri ffjpidc yS4»i^L’ain,tcccdeiKe Éopponiamotche (ìa ve- 
TO,ma la conleguctrta non fi deduce bene * bifognaua ar- 
gomentar così : Gli Ecclefiafticì meritano eaftigo» dunr 
tìue la Republica. ricorra alPapa » che può darlo. Chi ha 
fcritto in contrarioifemé quefia verità, ma 11 reputa cofa 
dura , deafpra, & bà quafiper meglio di lafciar correrei 
difordini, che di ricoirere al Papa, hò detto di /opra» 
die la Signòriadi Venetia Thi fatto altre wobe ; non de* 
ne pel ò parcrlcftrano dt'&j;io<)uando Icoocòrrc.maag- 
rfungo , che la Sede Apoftolica ha vfati termini di tanta 
benignità con htiKepublica* che nefiun Principe c fiato 
da lei priuìlegiato dj tanto, di quanto è fiata coropiaciu* 
tala Signoria di Veneria. Qiial Principe godcla fouuea- 
tìone, delle IDccimc dagli Ecdefiaftici nel fuoSrato, fé 
non la Republica di Venetia ? A qual Principe d’Italia, 
c fuori fi permette fChcÌBuruengano fucò deputati al Tri 
banale drIlifaBfalnquifitìonc,.cccctmalla Signòriadi 
Vcnetiaè.Qual Dominio c efscrc da gli Spogli in Italia, 
èccettoquello della Signoria di Venetia ? Li V efeouati 
• di quello Stato à dii fi dannò, eccetto che à Venetiani, c 
4oro fuddiii Jancorehcnoirhdbbiaaoragioheali lus pa- 
trona* 
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tronato* fenon nel Patriarcato della. Città nicdcfima^ 
Nelli trauagli della Republica opprclTa dalla guerra del 
T urco^hi Tha foccorfaJdel propfip > chi gli ha vaiti altri 
Principi in lega^fo nondà ^dc Apoilolica i In fohiaut 
in’tuttij tempi, ht'iutciiliiegotij » intaacleoccahoniiì’i 
moftrata tempre ràtaben^gna madie.» die pìùaollocpiei 
Senatori deuoRO haùer per caia» che reputar dura còla il 
sicorrerp'er rimedio alla Sede Apoiiolica ia quelle ma- 
terie, che à lei prhacipalmente fpettano dlraddrizzare • ) 
Mi fon iratteauio della diicuilìonedclla prìoii prbten 
fiòtle pid di qddfa^che haucuoiftituitóiiicillàniaiomio 
da prindpiov<hi haueidiagiàdetm'mottceblb» che^hu 
nano potute occbfrèrc anche fopra'gliaitri trebapidd)^ 
le leggi llatuite da^.Signori Vènetiaoà dóniro la libertà \ 
9c imttunini Eceleiiallma, minor nccelfi^ haucròdi ai> 
Itingat^i hc^TinMActite;. pili r »*; • 

' E primo qùàmo*i'quella>^con la qualè’hahrìo tolto il 
Kis pratlationis , loia» bdnfbbdacione del Dominio dirce- 
lo con r vtiléà tutti i luoghi Eccle/ialHci'numerati in el^ 
ià legge nominatamente, non eccettuando calo alcuno 
ò di linea finita^ ò di patto conuenuto » ò in qualfiuogiia 
modo; tanto aleno mi par d'hauer occafionc di trattener 
mi, quanto che c55do la cola per fe ftelsa notoria, pè an»> 
che i lóro AttuqCati , chciiànnoicrìtto in difefa delle àl^ 
tre due leggi, hànrìo hauutqiirdirrdi difènder quefta nt^ 
torìaméntc in^ufta- lafoio didirc^ cheripgiuftitia lì mo 
ftrì apertamente» perche U legge contrauiroe à quel det- 
to Iegale,-dit/r4/#r,p4^-* /cnMM.dc anche pernon coaccr 
uarevnamoltlrudi[iedi’alic^naeye£tradó>pietÌrtCano- 
ni , e Concllij di quefUconclufione • che non hanno pò- 
teftà i Princìpi laici di difpo'nerc> efar leggi (opra i beni 
Eccleiìaftici > rat baffa intorno à ciófolò quello, che fi è 
detto di /opra con l!au toma del cap. lecù^ Séttéid cfWa- 
fUJìeCdnfi. e<|uanroneftabili il Còndilo Latcranenfe 
Cotto Innoccntio 7 ciao» a! cap. 44 ,^è«onuola Scom- 
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munìca di fua Santi tà imfxirta quello che fi oppone, cht 
iìa fiata promulgata fcnza vèdcrc il proccfso nella caulai 
del Monafierìodi Fraglia col Zaiiarclla, perche la legge 
fiar aita da i Sig. Vcnctiani parla in generale , c toglie it 
Il j competente alle Chiefe ,c Moaafierì di modo, che 
fion hi die fare in quefio la cogoitioae del fiuto ; & è ri* 
dicula cofaquella, che/ìdiccfopra la parola Emphiteo- 
B$ Se Emphiteotici ; non fpedficata nella legge fndetta , 
come fc fi controuertefsero le parole* e non le cofe . Non 
credoiche occorra prouare^chede Iure communi la pre- 
latione* e la confolidationc del dominio direttooompo* 
tane alle Chiefe , perche fe quello non fbfec» non occwi 
fcua fiu* legge in contrario per prohibirla»mafi come in- 
fcgna il tcfto nella thè q^fia eagìo" 

oc competa al padcooc diretto » d lako , ò. Eeclcfiaftico 
che fia, cosi tanto più quella legge viene i violar i immu 
oità Ecclefiaftica , qnàntQchc la eaufa della Chiela > che 
cómuncnicntccTcpntata fàuorabilc,' fi rende di dctcri^ 
conditioncdciraltrc:c nò folo quefio, che di più le Chic 

fe,c Monafterij in cafo di dcuolutionc, non fono tenuti 
nd inueftire, ma poflfono ritener perfe lacofatfeuoluta, 
comete communcopiniond dc’Dsottori eCiuili.e Canor 
Oifii.pcr quellochc rifriifec la Rota R oiptna in più luo 
nbi.e pariicolarmcntcneUa Dedf. io j.c i«4<fel Veral- 
loi Onde hauctìdo fiuti Icgpfpetialc lopra i beni Eo* 
cltfiafìici, c toclicndoalla.ChicU la liberta di difponcr^ 
ne à Aio beneplacito , come le permettono le leggi coni* 
munì, chition vede quanto enormemente la Signoria di 
Vcnciìa habbia violata la immunità . e libertà Ecclefia- 
ftica , efiaconfegu^ntementcincorfa nelle ccnAirc, con* 
tro à tali violatori óni (acri Canoni fulminate ? e quanto 
fta giofta la caufe , foprà la quale fta fondata quella , che 
vlcimamentc contro la Rcpublica ha promulgata Faolo 
Qjiinto Pontefice? ’ . 

Non vonUopiù:perdec tcmpci in qpeft* , « pafTo all al- 
tre due 
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trediuctdellc quali>priinache parli diftintamente di eia* 
icuna» voglio premettere vn prefuppofto vero, che mili- 
ta tanto fopra 1‘ vna, come fopra l'altra . il prefuppoflo è 

S uede, che in tutte le cofe fpettanti alla Religione Chri- 
iana, c particolarmente al culto Diuino,alla ialutedel- 
r anime , & alla foOctitatione de i poueri , in quanto rif- 
guardano la fpirirualità , & hanno rifpetto alla vita eter- 
na, toccaal Prelato hcclefìaftico, e non ai Principcfcco- 
larcdiprouedere,cognofcerc, &crtèguire. Dourcbbc 
badare à prouarlo l'allegato cap.^« Imp^réttr Ma 

più difrefeo efprelfamentc il gran Concilio Tridentino- 
nella fefs. 22 . alcap» 8. parlando de i Vefeoui , dopo ha- 
uer dette prima altre cofe, Soggiunge: AcomnUyquétMd 
■Dei eml/ 0 m, éut*nìm»rum fduttmyftu fMUfercs fuHenUndét 
inHitut* funi , iffiexèSicte fu$ mxu fttrenm CsMe/nm Jlt- 
Md C0gtt$fidmi , & exequdmtdr , mem t/iRdntthtu 
<9»fuetudime t ttUm tmmtm^dhthy frmlcg$ 0 ^ smt R tutte» 
fiora chi non sà , che ('edificar Chieie è cofa pertenente 
al culto di Dio ? e‘l donare , ò Far legato di beni dabili k 
Monaderi/, concerne la falute dell’ anima di chi dona? 
c la fodentatione ddi poueri è , che fi marengano in quel 
luogo pio, fe fono Hofpedali, ò fimili • ò che fanno voto 
di pouerri , fefono Monadrrij? Adunque in ciò fi vede 
quanto habbia poco del Religiofo , e quanto fia cofa in- 
degna di Principe Cattolico queda forte di leggi, che to 
gliono nò fole lautoriti»' che Ipetra à i Prelati,ma anche 
con la loro difpofitiua redringono il culto Diuino , fot- 
traggono la fouuentione de i poueri , e priuanole anime 
del far bene , e di acquidarfi il Paradifo con quei mezzi , 
che fono ordinati da Dio per la vita eterna. Nè vale il di 
■re, che la Republica hà buona intentione, e concederà la 
licenza, quando non ci fia il danno publico, perche quàf 
dolacofaèperfedeflaalToluramentemala, non fideue 
•permettere, ancorché fi dica Tintentione efler buona . E 
- (| come la volontà c libera » coai fàcilmente fi m ura , da 
~ F muta- 
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mutationc p.upcflfer cosi in male,. come in bene ^ LeJec* 
■gì nói! crede» che U facciano pertoon elTeguirlece.ie tenji-^ 
citdvcon cIk il difendono, non fooo^ditio dì buona ii^ 

tcQtione M 4 veniamo più pacticólarmentéàciafcunP 
dei rudctcicapi. La prohìbitioneschenonilfabrichin# 
Chìe/e nè luOgiii pi) lenza licenza dcLStnato i perebe 
viene ad efìer contraria all’ iiticuia antico della Chiek 
di fabnear le Chiefe.corne £ ha per antica traditione net 
■i'hidorie EcclenaAichc, fin da quando Salamene cre£e 
ilTcmpiaàDio, viene à togliete in ciò la libertà della 
Chiefa, nella quale per alcUatempomai litruoua vietar 
to> e perché latraditioneantica della Chiefa è lus Diui^ 
no non fcritto , prcrciò la fudetea legge inerita di effere» 
come pcllima, abrogata» c con cenfure £cclcfiaAichede> 
gnamente giudicati quelli* che l’hanno promuJgataiche 
iìa poi contro li facri Canoni* è tanto chiaro, quanto d 
.nororioin Iure Canonico il -titulo De Eccles^t ndtficMdU^ 
Lcggait- il capir. FH$t$remcé»fr 1 3 . /. chciitròuerà ili 
clToconccdura vna vòlta per Tempre lalibettà^àciafcUr 
'oo di confcruare il fud fondo airedtfìcio della Chiefa, Iti 
{quale conceflionenon fe le può più tògliere, perche cl- 
•la ha acqui Aatoiagionc .-die neÀuno poda edet impccU* 
■to di edificarla v Se vuol conofeere d’ haucr fatto mak 
in publicar detta legge, fenlta iri contrario ([Principe di 
Vcnctta quello, che dice Marcello Papa nelcà pitelo 
m Prèmei fit &(. Oiii. Borni Primchit efi Bcclefiof cernir U m , *i- 
fme cfmcmjfas reHmrére-, homm matfe Are t ét Dei Sécerdties fi#- 
mrere » Mtfttetmeri. Da che fi può dedur K argomentcr: 
i\dunquc è cofa da mal Principe U prohibicev chb a#n fc 
fic poifino fabricarc lenza Tua liceoza . Marche dico i fitr 
cri Canoni ? rifiede leggi fecolari vogliono, che liberar 
mente ognVno poda edificar le Chieic; nè vi richieggo- 
no altra licenza» che fautorirà del Vefcouo : così dice il 
tefio nel S*.Si ftù velieri/ ftdrfc*ire yi^ittlMnt,de BceUj^ 
/UcmJittilù , Nè vaie il dirc,laprQhibi(k)aefircftripg^ 

nfa* 
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iieirArea.c nel fondo laico» /opra il quale il Principe hd 
»n dominio eminente , eflendo padrone dcH ifleflo fud’ 
diro» e fì come non fi può fabricare la Chiefa lenza la li- 
cenza del padrone del fondu» così non li potrà lenza 
quella del Princi pe » pcrciòche altro è licenza, & altro è 
ornfenlo. La licenza arguifee poterti : il confenfo pre- 
fuppone intereffe . onde non vale rargomcnto , perche 
C come non è nccedaria la licenza del padrone del fbn- 
do,mail confenfo per il fuointereOe priuato, così la Ro- 
publica non può pretender altro, che di eflerintefa nella 
fabrica della Chiefa per il fuo intereffe publiccu e perciò 
poteua la Rcpublica pregare i Prelati» che nel fabricar le 
Chicle foffero contenti , prima che dar la licenza , d’ in- 
tender la Republicafoprail fuo inteicflc,òpcr la gelo- 
sa delle l ortczze, ò per altro rifpetto ; e quefto farcl:)bc 
flato ragioncuolc» ma il prohibir afioluramente la rtibri» 
ca della Chiefa fenza loro licenza, querto denota vna po 
tcftà, la quale perche, come fi è detto, è lusquarfìtum al- 
la Chiefa » non fc le può togliere dalla Rcpublica fenza 
cfprcfla ingiurtitia, contro l’antica rraditione Ecclcfiafti*- 
ca , contro li facri Canoni , c contro la difpolìtione delle 
leggi Ciudi .oltre che neanche valequcft’argomcntotll 
Principe difpone fopra le cofe foggetrei fe , adunque io 
|>uò fare, percioche none buona la confeguenza, quan- 
do con ciò fì viene à pregiudicare alla Chiefa indii etra- 
mente . altrimenti fi potrebbe dire» che il Principe può 
commandare à i molinari laici , che non macinino ign^ 
ni de gliEcclefiartici» c cosi alli fornati, che non gh fac- 
*ciano pane , e fimilmeniv^à tutti gli altri anifli » che non 
•gli feruano nell’arte loro, perche conimandano à perfo- 
•nc, che fono fuddite del Principe, il che è efpreffa’mcntc 
reprobato, come prcgiudiciale all'immunità Fcclcfiafti- 
<a,e dannato conetnfure da incorrerfi ipfofaólo nel capi 
tìn. Detmm. Eccìtf.sm eflendo egual peccato fJ.violarìa 
iromunttà tcclcfiaftica dircttamcnte,cheindirCrramétf*» 
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nuUmvhtm* cniitionìt ynullm fudi^vtrtcMMdi* i Jihex 
tmxibué Citrico cemmtme tm cUuduur , & è de gna di efscr 
notata grandemente queft vitima frafe , che vfa S. Ara- 
brofio, «>»»»•>»# ix* cUudttmr . perciochc m ciò confifte 1’- 
ingiuftitia , e la violationc dell’ immunità Ecdefiaftica . 
•Hor ecco in quanti modi direttamente, 6t indirettamen- 
te i Signori Vcnctiani hanno Tiolara quella fatìia liber- 
tà, & immunirà;poiche non l’hanno rifpettata nelle per- 
fonc, l’hanno conculcata ne i beni acquiftari ,c cercano 
di annichilarla, con prohibirchenon poirmoIeChicfe 
nè fabricàrlì, nè far acquiftò, mettendo le mani nelle co- 
fepertenentiallà lUligionc ; reftrmgcndoil culto diui- 
no, togliendo la libertà di far bene per l’anima loro ài 
fudditi , fottrahendo la leuuentione erelemofinaalli 
luoghi pij , & alli poucri . Quelle attibni contrarie all’ 
ìllituto antico di pietà , edi Religione Chriftiana della 
Republicamedelìma non ammettono ncfsunafcufa, ò 
prctefiodi danno publico concernente interefse ò di en- 
trate, ò d’altro rifpetto . Al fouerchio numero, & all’in- 
tròduttionedei ReligioI nuoui.oueroalla fouerchiaric 
chezza loro hanno abbondantemente proueduto i facri 
.Canoni, i fanti Concili] , e molte recenti Collitutioni 
de i Sommi Pontefici, Jc ogni volta, che occorre, viuc la 
medefima autorità nella Chiefa ; non fono chiufe le vi- 
fceredeH’amor fuo verfoli Prindpi Catolici, e beneme- 
riti della Religion Chriftiana, è lempre nel Pontefice au 
torità , prudenza , e difcrettionc da roilurar quello , che 
conuienet da proueder douebifogna , da corregger gli 
abufi : A lui fi deuc làr ricorfo,non forzatamente entrar 
à violar Timmunità, e la libertà Ecclefiaftica. 

Ma sì come da tutto quello, che fi c detto, apparifee 
la caula della Scommunica di Paolo Quinto elscrc Hata 
non folo leggitima,c giufta,ma vrgente,e necelsaria; co-~ 
ai non fi laici fedurre alcuno fotte pretefto di nullità, con 
dire, che nò fi fia nel modo di procedere ofseruata la for- 
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. ma de i %ri Canoni , percioQhe quel termine vlàio 
njcl 3reue d« S,Bcaritudine di (riqg a)oajtÌQne Canonica 
iqopftra ghia^'^nicnrp , che Sr Santità habhia prneedutt) 
X'anonicamen^ » c maflimamenu; cflcndQcofa notoria, 
che le lettere mopitoriali in Corte di Rpina > che I foro 
.vninerfalc della ^hiefal) h^nno forata e di citatione > edi 
libello : oltreche ersendp/necefsaria la citatione non per 
altro, fe non acciò la parte po(sa venir.à dir le foe ragio- 
ni , c non Ila gindjcata fenza eflfer intela , lì può dire > che 
liano ftati inteli pjù volte i Signori Venetiani per mezzo 
cdeli* A mhah:iator ordinario* & anco dello Rraordina- 
rio , che lù mandato à pol^ . e che |i primi Brcui furono 
'diretti nò fola al Doge Crimano* ma anco à tutta la Ro- 
pubhca , mentre dicono* MdriiffGrimdjto Duci , & Rei^ 
bltcd Vtnetorum, Li quali lì sa, che fono Rati aperti dal prc 
lente Doge , eletti dopQ la morte dclfaltro in Pregai > e 
d^ loro datane V^iiipnjRa à Sua Santità fotto il nome del 
Doge p^eUnte,. d>i chf li vede elser preceduti li douuti 
teriTuni. Nèpcnlinoqvci Senatori di non eflerScommu- 
n^ati per quella rcgola>.chc il Collegio, df Vniuerlità no 
ii fcoinuìunicano. pert.I>e pi incipal mente il Doge, che 
■Vien chianiatonQWV^'itamente fouoil nome di Dignità, 

)ro>j. pu ò pterend^r qut d(x e quanto à gli altri, nel Breue 
di Sua Sanità vi c vtvi claufula, che dice de gli Ratued le 
leggi, dette.di (opra , t*mtm fingulprum & 

réfg»ci^ÌM 4 fro exfrtjfis h*btri vtlmmm . di modo 
che yipne in virtù di elsa ad elser Scommunicato ciafeu- 
oo parùv'olarmente, e nominatamente. Qode Rante tu»- 
qucRficpfcjConlidcrino vn pocoquei peudentiSignor 
ri quanto pcmitiofoconligliq lia Ratoqitellu di voler re- 
$Rcre forzatamente all’ofscruanzadeil’interdcito. Eifa- 
miniamo di grana con intiero, e non appaffionato giudi- 
ciò grincóuenicnii,chc da limil principio ne fono Tegui- 
ti,c quelli peggiori, che ne poflono feguire appref o. Che 
credono quei Signori di h^Bcr con qucRc attioai acqui* 
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iUtaripucationc appreso à gl'al tri Pi iiKÌpii &àtuti«>ii 
Mondo ? Sono in rn grandiiKiiio inganno > fé penfano 
queiiO) pcrciochci perquanto Tpcctaalla pietà Chridu' 
na»noR tanto fanno ridere > e rallegrare i nimici della ve» 
ra Religione» quanto fcandalizano > fcattriflai^i Prin- 
cipi Cattolici. E per quello, che tocca alla prudenza po- 
litica, di che la Republica è Rata Tempre in (Ingoiar con- 
cetto appredo à tutti » quàto Tono cadnti dall’aatica opi- 
nione > mentre ogn’ vno vede chiaramente » che per colà 
poc9 importante, c della quale con molta facilità ne poT> 
(ono ottener Vintento dalla benignità della S. Chie^ , e 
di chi la goucrna > fi mettono in timor di guerre , io peri», 
colo di follcuationi de i Tudditi, cóla pcrturbatiooe della 
Religione, in neceifità di grauiflUme fpeTc per li giudi io- 
ipetti. Nó acdaiK> già có la dUTemina tione de i falfi Tcrk 
{i di poter ingannar lungamente i Tudditi con la facilità» 
che TorTe prduppógono. Si polTono far prohibitioni,chf 
non^lfi legganolibri di quelli , cheTcriuonoil vero, ma la 
•curiofità di ritrouarlo uò fi può togliere da i cuori de gli 
JAtomini . Iddio con le Tue inTpirationi aprirà gli occhi à 
molti, à moltiaitri la intelligenza della materia ideila, ad 
altri i buoni , e fìeèreti configli de gli amici . Gl’ inganni 
■co i popOili in materia di Religione fi poflboo fodentarc 
4 >er breuc tempo, ma à lungo andare,ficomela bugia ha 
le gambe corte, cosi la verità preualc . Ma io non pofib 
qui oó deploratela miferia della Republica Veneta, che 
fi troua in così grande abiCo di tenebre » e di cecità » che 
ella Tola , la quale in altri tempi è data norma , c regola c 
'.di pietà verTo Dio, edi deuotione verfoTApodolica Se- 
de, e di prudenu nel gouernodc’Tuoi Stati, non conoTca 
hora,Rè veda quello,chc tutti gli altri giudicano,econo> 
(cono per Tuo decoro, per (uo vtile, c per Tua (alute.Non 
fi può Tenza intimo dolore dclfanimo, c Tenza diTcrucio 
delle viTccrc vedere periclitare la Religione Cattolica in 
vna florididima Republica • Non può noDiamiuaricarfi 
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ogn'huomo da benc»e virtuofo di vedere vn Senato gfa- 
uilTimo per caufa alla Rcpublica altrettanto leggiera, 
quanto importante alla Chiefadi DiOi perfiftereoftina- 
tamente nelle Cenfure Ecclefiaftichc. Qual Chriiliano 
farà sì empio, che vedendo vn membro tanto principale 
della Chridianiti fcparato dal fuo Capo , non pianga , e 
non s’afUigga ? e nondimeno non danno legno di aì'flig> 
gerfene i Signori Venetiani : c folo penfano à continuare 
violentemente vn rito interdetto, & à cercar mezzi moa 
dani per riparar alle rolline, che pedono fopralìarc alla 
Republica per quella caufa . E' poflìbile, che non conli- 
derino con l' elTempio delle cofe pallate , che il difunirfi 
dalla Sede Apollolica cllatofempre non folo condan- 
no , e pernicie , ma con pericolo dell* vltimo ellermiiio 
della Republica ? & all’incontro, che l'vnione col Papa, 
econlaChiefa glihàfaluati da ogni lìniftro incontro? 

è Hata cagione di molti fuccelli profpcri, c felici ? for- 
fè la Sede Apollolica è meno potete à i noftri tempi, che 
ne i palTati ? forfè è più remota da i loro confini ? forfè le 
mancano Principi Cattoliche grandi in fua difefa,e pro- 
lettione? forfè nella Chiela nò è bora la medefima pote- 
flà data da Dio, che hà hauuta fempre? E cofa di huomo 
prudente il rifguardarc il fine intuttcleattioni.efciSi- 

F nori Venetiani, come tali, vorranno alfilfar l'occhio a^ 
effìto di quella pratica, troueranno,che in vno delli due 
modi fi può terminareiò che la Republica ritorni al grc- 
bo della Chiela, & all'obedienza di lei, e del Pontefice j 
onero venga àlepararfi per lem prc dallaChiela Roma- 
na,come hanno fattoi Principi proteftanti di Germania, 
&il Re d’Inghilterra, lo non poflb creder quello fecon- 
do, perche mi pare vna cofa tanto empia, e tanto abomf- 
neuole,& horribile, che nó mi par polfibile, che ciò pof- 
fa cader nel penlìcro à Senatori di tanta pietà, e pruden- 
za, & in vna Republica, nella quale la purità deH’Impe- 
rio, de il candore della Religione lì fono conferuati à ga* 

racgiiol- 
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n egualmente intatti per fpatio di centinara d’anni . Se 
adunque il fine di quella controuerfia hà da efier col ri- 
tornar aU’obedienza della Chieia» à che moltiplicar in-t 
conuenicnti? à che aggiunger colpe à colpe? à che accur. 
mular ingiurie cótro gli Eccld'iafiiciiC la medefimaliber 
tà, & immunità della Chiefa ? lo per me non vedo, che 
quello modo di procedere fia per facilitare , ma ben per 
difficultare la conlecuiione del fine . fono mezzi da con- 
fonder le cofe, non da metterle in chiaro ; da perturbar- 
le, non da quietarle. Che afpettanoi Signori Venetiani? 
che, perfiftedo nel peccato, il Papa li habbia à mandar 1’ 
aflblutionc ? d’ indur forfè per forza Sua Santità à riuo- 
car le Cenfure, ò per timor de grinconueniemi maggio- 
ri, che fi cagionano per la pertinacia della Republica ? 

11 Sacramento della Penitenza richiede , come il nome 
medefimo anche lómoflra, non perfeùcranza, ma penti- 
mento, dolore, deteftatione de i peccati , & emendatio- 
ne . Non è la llrada da impetrar perdono da Dio il fare 
fpeditione di genti, gettar galere in acqua , armar caual- 
li, e fanti, come s’intende, che fi fà ogni giorno, percio- 
chc non in fortitudine equi voluatétem hshebit , nec in viri ti- 
ififs tenepUcitnm erit et , Chi vuol perdono da Dio , & in 
nome di lui dal fuo Vicario, è necefiaria l’humiltà, il do- 
lore delle cofe mal fatte , il propofito d’emendarfi . que- 
llo farà facrificio accetto à fua Diuina Maeflàtnon quel- 
li, che fi fanno contra rinterdettodel capo vifibile della 
Chiefa Militante. Sdcrtfciutn Deo Jpiritm contrihuUttti, 
etr contritanoi & humilUtum Deus non dejpiciet , Lo faccia- 
no quanto prima quei nobili ifimi Senatori . non afpetti- 
nod’cfler tocchi dalla potente mano di Dio; non indu- 
gino tàto,che fucceda à loro, per hauer meffb mano nel- 
le cofe Ecclcfiafltche, qualche fucceflo infelice, come au« 
Henne aU’empio Re Antioco, che profanò il Tempio.del 
quale fi legge il fine miferabilencll hìfloriadei Macca- 
bei, Si ricordino di quella femenza tremenda, che fiU 

fcritta 
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icritta dalla mano nei muro y Sc c|eguicaLri^rol'amcnta 
la norreideiTa controlli de BjLidaflfarpper luiler yoluto 
malamenrc abufar i vali del Tempio diOiow' E mettano 
m quiete Italia , & allicurino Io Suto loro con loftabili- 
»éro della rera, & antica Rdigione,riconofcéJo Iddio, 
dui in perfonadclfuoVicario per porrai fu pre- 
ma: acciò fìpoiTadirc alla Republ. di Vrno- 
•ia,come dilTe (Daniele à Nabuchdono* 

for nella interpreratioae del lo- i l 
gno : RegHMm t$uu 7 t ttii mdmtrn 
' ^ i// , f»fiqu*T 9 cogtuMerk .jn r 
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